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E' questo un moderno temporizzatore ad integrato che 
completa le prestazioni del tergicristallo della vostra auto 
automatizzandone il funzionamento. 

Chi è in possesso di un'auto si sarà trovato 

molto spesso a viaggiare con pioggia l ieve, nebbia 

o neve e di dover cont inuamente accendere e 

spegnere il proprio terg icr is ta l lo . 

Poiché dopo una o due spazzolate il vetro è 

già asc iut to , se non lo si spegne la spazzola str ide 

e oltre a rovinare la propria gomma, r iga il vetro. 

Ques to succede anche quando si gira in c i t tà o 

ci s i t rova dietro ad un camion o ad un'altra auto 

che con i suoi spruzzi sporca il vetro ogni 50-100 m. 

In queste condizioni occorre sempre accende­

re e spegnere il terg icr is ta l lo , ma una volta stan­

cati di queste manovre, si lascia sempre in fun­

zione il motorino anche se è più grave il danno 

(al nostro vetro) che i vantaggi ot tenut i . Se la no­

stra auto d isponesse di un tempor izzatore, tutti 

quest i inconvenient i sarebbero prat icamente el i ­

minat i . 

Il tempor izzatore che vi present iamo ha il pre­

gio di sost i turc i in tale manovra e appena il vetro 

non ci permette più di offr i rci un'adeguata v is ib i ­

l i tà, questo entra in funzione, ci pu l isce il vetro 

con una o due spazzolate, quindi s i ferma per ri­

tornare in funzione appena il vetro è di nuovo 

bagnato. 

I tempi che potremo sceg l ie re , a nostro piaci­

mento, t ramite un potenziometro posto sul cruscot­

to, ci permette di pul ire il vetro ogni 10 o 100 

metr i , s ia che si v iaggi a 40 Km. al l 'ora come a 

150 Km. al l 'ora. Una volta messo in funzione il 

nostro tempor izzatore, a seconda del la veloci tà 

del l 'auto o del la pioggia, lo regoleremo sul tempo 

giusto e t ranqui l lamente potremo met terc i in mar­

c ia , cert i che questo, con prec is ione asso lu ta , as­

solverà i suoi compit i e noi dovremo sol tanto r ivol­

gere la nostra attenzione alla so la guida. Co loro 

che desiderano migl iorare ancora di più le carat­

ter is t iche tecn iche del la loro autovettura dimo­

strando ai propri amici come la propria auto di­

sponga di automat ismi e let t ronic i , che solo vettu­

re fuor iser ie potrebbero d isporre, potrà con faci­

lità inser ire su quals ias i t ipo di vet tura questo 

congegno che come egli s tesso potrà constatare, 

r isulta di una ut i l i tà che prima non poteva sospet­

tare. 

Schemi di tempor izzator i per terg icr is ta l lo non 

sono certo una novità, schemi per tali appl icazioni 

ne sono stat i presentat i già tanti che il lettore 

potrebbe avere in quest i cas i il so lo imbarazzo 

del la sce l ta , però quel lo che oggi noi vi vogl iamo 

presentare, si d i f ferenzia sostanz ia lmente da qual­

s ias i schema tradiz ionale. 

Il c i rcui to, da noi real izzato, è quanto di più 

perfezionato possa es is te re at tualmente; la sta­

bi l i tà è perfetta, il c i rcui to è insensib i le a qual­

s ias i var iazione di tens ione nei l imiti normali e il 

relè è in grado di sopportare oltre 6 amper per 

contatto, prestandosi egregiamente per quals ias i 

t ipo di motor ino poiché, anche quel l i del le mac­

chine di g rossa c i l indrata non superano i 4 am-
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per di assorb imento . Inoltre, il tempor izzatore è 

congegnato in modo che anche in caso di avaria 

dovuta ad esempio ad un cor toc i rcu i to provocato 

acc identa lmente, non esc lude il normale uso del 

terg icr is ta l lo . Inoltre come è congegnato il c i rcu i ­

to è imposs ib i le d iment icar lo in funzione perché 

come vedremo, esso è col legato in ser ie e non in 

paral le lo al l ' interruttore presente sul la macch ina, 

perciò spegnendo questo ul t imo si togl ie la ten­

s ione anche al tempor izzatore. 

Come sempre , noi abbiamo real izzato e accura­

tamente provato il progetto pr ima di pubbl icar lo 

e poss iamo assicurarne l 'ott ime comportamento in 

ogni condiz ione, garanzia questa che, come avre­

te constatato, solo la r iv ista N U O V A ELETTRONI­

C A è in grado di ass icurarv i . Infatti, vi è da dire 

che molt i dei progetti che abbiamo avuto modo di 

vedere e control lare, presentavano degli inconve­

nienti anche gravi che vogl iamo r iassumere bre­

vemente . 

Ad esempio abbiamo trovato del le r iv iste che 

cons ig l iavano l ' impiego di comuni relè con con­

tatti in grado di sopportare corrent i mass ime di 

1-2 amper e ciò d imostra chiaramente che chi pro­

poneva non lo aveva nemmeno per pochi secondi 

provato, perché d iversamente si sarebbe accorto 

che il motor ino in posiz ione di r i torno a r iposo 

(quando va sotto sforzo) può assorb i re a seconda 

del t ipo, corrent i che vanno da 3 a 5 ampere. 

In tali condizioni i contatt i dal relè, si fondono 

entro poco tempo e il c i rcu i to dovrà essere rivi­

sto nella sua impostazione. 

In altri schemi appariva evidente che chi pro­

poneva la real izzazione non so lo non aveva pro­

vato il progetto ma non si era neppure curato di 

osservare come è congegnato un motorino per ter­

g icr is ta l lo ; infatti il progetto proposto constava di 

un normal iss imo tempor izzatore che però impie­

gava un relè ad un solo scambio . In questo modo 

non si ut i l izza il contatto di r i torno a f ine corsa 

presente su tutti i motorini per consent i re di man­

dare a r iposo le spazzole così che queste si fer­

mano nelle posiz ioni più d isparate. 

Abb iamo infine constatato che molt i schemi pre­

sentati erano stati provati sol tanto « al banco », 

con tensione fornita da al imentator i stabi l izzat i 

non pensando che sul l 'autovet tura la tensione può 

osc i l la re da 11 a 15 volt a seconda del le condizio­

ni del la batteria e del numero di giri del motore. 

Perciò, una volta sul la macch ina, i tempi di ecc i ­

tazione e d isecc i taz ione del relè, e cioè di pausa 

e di moto del le spazzole, erano variabi l i in rela­

zione alle condizioni di funzionamento del la vet­

tura. 

Al t r i schemi ancora di tempor izzazione si sono 

rivelati inf luenzabi l i da impuls i spuri i dovuti allo 

sc int i l l io del le spazzole del la d inamo, dalle stes­

se candele e anche dei lampeggiator i di direzio­

ne, così che a volte ci si potrebbe trovare con 

il terg icr is ta l lo in funzione col c ie lo l impido e sot-
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to un sole cocente. 

Comunque anche gli schemi ben funzionanti , ol­

tre a quel l i dett i , impiegavano in c ircui to esc lus i ­

vamente dei t ransistor e nessuno fino ad ora ave­

va cercato di modernizzare i temporizzator i im­

piegando un integrato. 

Noi , invece, abbiamo r iproposto uno schema più 

modernizzato e attuale, impiegando un sempl ice 

integrato. 

Con tale componente (il T A A 755) non si ha sol­

tanto il vantaggio del la sempl ic i tà di montaggio 

ma anche quel lo, più importante, del la « aff idabi­

lità » o s icurezza di funzionamento del c i rcu i to ; 

con un costo infer iore r ispetto ad un circui to con 

component i s ingol i . Infatti, volendo real izzare un 

tempor izzatore ott imo, cioè di carat ter is t iche com­

parabil i a quel le di questa progetto, si r ichiedereb­

be l'uso di a lmeno 6 t ransistor con relat ive resi­

stenze di polar izzazione più qualche diodo otte­

nendo un montaggio più ingombrante. 

Il tempor izzatore che present iamo presenta le 

seguent i carat ter is t iche: 

1) stabi l i tà dei tempi anche con variazioni di ten­

sione di a l imentazione compreso fra i 9 e i 15 

volt; 

2) relè in grado di sopportare corrent i di 6-7 am­

pere per ogni contatto di scambio ; 

3) ritorno automat ico del le spazzole in posiz ione 
di r iposo. 

4) possibi l i tà di ut i l izzare il terg icr is ta l lo normal­

mente (quando lo si vogl ia) anche se il cir­

cuito del tempor izzatore dovesse per quals ias i 

mot ivo guastars i . Ques ta è una condiz ione im­

por tant iss ima che ci permette di non restare 

col terg icr is ta l lo fe rmo, magari nei moment i più 

cr i t ic i ; 

5) impossib i l i tà di d iment icare il temporizzatore in 

funzione quando non deve essere più impiega­

to poiché a metter lo in funzione è lo s tesso 

interruttore terg icr is ta l lo del la autovettura; 

6) possibi l i tà di regolare con cont inui tà i tempi di 

interval lo fra le spazzolate da un minimo di 3-4 

secondi ad un mass imo di 18-20 second i ; 

7) possibi l i tà di sce l ta (tramite commutatore) di 

effettuare una spazzolata oppure tre o quattro 

a seconda del le necessi tà; anche questa è una 

carat ter is t ica unica del nostro tempor izzatore; 

8) cer tezza di non bruciare gli avvolgiment i del 

motorino del terg icr is ta l lo poiché a di f ferenza 

di altri temporizzator i il terminale contrasse­

gnato 31 B per il r i torno a r iposo viene aperto 

dal relè; conseguentemente il motorino non 

lavora mai sotto sforzo perciò non si surr isca l ­

da mai anche con un uso prolungato. 

Abb iamo iniziato il d i scorso parlando dei difetti 

e del le carat ter is t iche dei temporizzator i per ter­

g icr is ta l lo accennando quali vantaggi procura a 

chi guida perciò sarà conveniente ora passare ad 

i l lustrare il c i rcui to e let t r ico. 

SCHEMA ELETTRICO 

Abbiamo accennato che tutto il funzionamento 

di questo tempor izzatore è basato su l l ' impiego di 

un so lo integrato. Il motivo di tale scel ta non è do­

vuto soltanto allo scopo di ot tenere un « qualco­

sa » di più completo e moderno, ma poiché è stato 

constatato, come abbiamo già accennato preceden­

temente, che volendo real izzare un perfetto tem­

porizzatore ut i l izzando solo, ed esc lus ivamente 

t rans is tors (in questo caso ne sarebbero necessa­

ri a lmeno sei) il costo sarebbe risultato notevol­

mente super iore a quel lo d 'acquisto del l ' integra­

to. Presentando invece un normale tempor izzatore 

a 2 o 3 t ransistor , avremo sempre r icalcato vecchi 

e sorpassat i schemi con tutti gli inconvenient i 

propri che il lettore ormai conosce. 

L' integrato da noi impiegato è un completo tem­

porizzatore provvisto anche di uno stadio f inale di 

media potenza in grado di sopportare corrent i di 

c i rca 150/200 m A ; quindi adatto per ecci tare bo­

bine di quals ias i relè. Tale integrato per la sua 

stabi l i tà ed elast ic i tà alle tensioni di al imenta­

zione r isulta molto adatto per essere impiegato 

come t r immer, per la real izzazione di conta se­

condi , tempor izzator i , ecc . e noi lo abbiamo scel to 

per il nostro terg icr is ta l lo real izzando uno schema 

nuovo e in teressante. Il TAA.775 ha d imension i 

veramente ridotte 19 mm. di lunghezza e 6,5 di 

larghezza. Nel suo interno sono racchiusi tutti i 

t rans is tors necessar i , i diodi di protezione di sta­

bi l izzazione, res is tenze ecc., compreso il f inale 

di potenza per comandare il relè. 

C o m e vedes i a pag. 86 da tale integratore fuo­

r iescono 10 terminal i , cioè 5 per ogni lato; i due 

terminal i di mezzo (3 e 8) sono di d imension i mag­

giori e cos t i tu iscono la massa (negativo di ali­

mentazione) e hanno anche funzione di aletta di 

raf f reddamento. 

Come sempre , per la numerazione dei terminal i , 

si deve osservare la tacchet ta presenta su un 

est remo del conteni tore, alla sua s in is t ra c'è il 

terminale 1 e alla sua destra il 10, partendo dal­

l'uno si passa al due, tre, quattro e cinque mentre 

sul l 'a l t ro lato dai dieci si passa al nove, otto, set­

te e al se i . 

Lo schema elet t r ico di tutto il c i rcui to è molto 

sempl ice ed in f igura 1 si può constatare quanto 

l imitato s ia il numero dei component i r ich iest i . In­

fatt i , sono suf f ic ient i tre condensator i , due diodi , 

c inque res is tenze, un pottenziometro e logica-
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R1 -- 15.000 ohm 

R2 = 10.000 ohm 

R3 = 12.000 ohm 

R4 - 22.000 ohm 

R5 = 2.200 ohm 

R6 = 100.000 ohm potenz. 

C1 = 500 mF elettrolitico 25^30 Volt lavoro 

C2 = 500 mF elettrolitico 25^30 Volt lavoro 

C3 = 470.000 mF 250 Volt lavoro 

Un integrato TAA775G 

DS1 - Diodo al silicio di qualsiasi tipo 

DS2 = Diodo al silicio di qualsiasi tipo 

Un relè da 12 volt con contatti da 6 Amper 

51 — Interruttore 

52 = Interruttore 

Fig. 1 Schema elettrico del temporizzatore. 

Le sigle presenti vicino ai terminali del circuito 

elettrico corrispondono a quelle impresse sul, 

circuito stampato (vedi fig. 2). 

mente un relè, per ot tenere un tempor izzatore 

completo dei control l i di pausa e di tempo di spaz­

zolatura. La tensione di a l imentazione, come vede-

si nello schema, v iene prelevata sul terg icr is ta l lo 

(filo n. 53) e inser i ta dal l ' interrut tore S2 a tutto 

il c i rcui to. I 12 volt giungono così al terminale 

1 e tramite la bobina del relè al terminale 10. 

I terminal i 3 ed 8 vanno a massa , mentre i 2, 4, 

9 non vengono ut i l izzat i . Il terminale 7 viene pola­

rizzato tramite il part i tore cost i tu i to da R4 ed R5 

ad un valore di tens ione di c i rca3 V. Resta da os­

servare la parte di c i rcui to relat iva ai terminal i 

5 e 6 che è quel la con cui si ottengono i tempi di 

ecci taz ione e d isecc i taz ione del relè. Fra il termi­

nale 5 e la massa è presente un condensatore 

(C 2) dalla cui capacità dipende il tempo mass imo 

poss ib i le fra una spazzolatura e l 'altra. Dal termi­

nale 5 partono anche dei diodi DS1 - DS2 monta­

ti in posiz ione opposta di conduzione e posti in 

ser ie a del le res is tenze. 

Il DS1 tramite R1 e il potenziometro R6 (che 
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andrà montato sul cruscot to) regola il tempo di 

d isecc i taz ione del relè (pausa fra le spazzolate) 

mentre, il DS2 con R2 ed R3 regola il tempo di 

ecc i taz ione del relè (periodo in cui arr iva tensione 

al motor ino) . Da notare che la res is tenza R3 

può essere o no cor toc i rcui tata tramite S 1 cos i 

da ot tenere due tempi di ecc i taz ione del relè tali 

da permettere una oppure 3 o 4 spazzolate. A l ter­

minale 6 fanno capo non solo le res is tenze v iste 

ora, ma anche un condensatore (C3) , che con l'al­

tro terminale è col legato a massa e serve ad im­

pedire che l ' integrato possa generare f requenze 

spur ie. 

E' da notare infine che l ' interruttore S 1 (da por­

re sul cruscot to) e la res is tenza R 3 che servono 

per avere 3 o 4 spazzolature potranno essere eli­

minate avendo in tal modo ogni volta una sola 

spazzolatura; ma noi crediamo sia utile e l iminar la, 

in quanto può r isul tare comodo in certe occas ion i 

poter prolungare il tempo di spazzolatura. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per il montaggio di questo tempor izzatore sarà 

bene impiegare un c i rcui to stampato in f ibra di 

vetro s imi le a quel lo r iprodotto in grandezza natu­

rale in f ig. 2. 

Prima di montare i component i occorrerà forare 

il c i rcui to ut i l izzando una punta da 1 mm. La parte 

più d i f f ico l tosa del la foratura sarà quel la relat iva 

alle terminal i di massa 3 e 8 del l ' integrato TAA775. 

Per fare queste asole si potranno adottare due 

so luz ion i : la pr ima cons is te nel l 'ef fet tuare tanti 

fori adiacent i da 0,8 mm. c i rca , e l iminando quindi 

le « bave » restant i , fino ad ottenere un agevole 

inser imento del l ' in tegrato; la seconda cons is te 

ne l l 'esegui re un foro da 1 mm. c i rca ad un estre-

Fig. 2 In alto, disegno a grandezza naturale 

del circuito stampato da noi denominato EL91. 

Fig. 3 A destra, disposizione dei componenti 

sul circuito stampato. Si noti la tacca di rife­

rimento dell'integrato TAA.775, lo zoccolo per 

il relè e la morsettiera per i collegamenti 

esterni al circuito. 

L'integrato TAA.775 visto da sopra completo 

dei numeri di riferimento per l'individuazione 

dei relativi terminali. 
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mo del l 'aso la per poi tagl iare la fessura necessa­

ria con un seghet to da traforo. 

Terminata questa operazione la restante parte di 

foratura del c i rcui to è più che normale. 

Come si può constatare, dal le foto e dal d isegno 

per il relè, abbiamo usato un apposi to zoccolo che 

da la possib i l i tà di sost i tu i re fac i lmente il relè nel 

caso che, per un quals ias i mot ivo, dovesse gua­

stars i . Cons ig l i amo in proposi to di non togl iere 

dal lo zocco lo il suo coperchio di protezione f inché 

non sarà stato saldato sul c i rcui to stampato per 

due sempl ic i mot iv i : 

1) per evitare che del le gocce di stagno cadano 

entro alle fessure dei terminal i . 

stampato cos i che siano e let t r icamente a contatto 

con questa, non dobbiamo diment icare che quest i 

terminal i servono per raffreddare l ' integrato quin­

di stagnandol i alla super f ic ie di rame del c i rcui to 

si avrà un migl iore raf freddamento di tutto l'in­

tegrato. Nel montaggio dei component i si dovrà 

inoltre fare attenzione che i diodi siano d ispost i 

con le polar i tà nel verso giusto, se inavvert i tamen­

te li monterete in senso contrar io, il c i rcui to fun­

zionerà ugualmente, ma in modo opposto inten­

dendo con ciò che il potenziometro R6 permet terà 

di regolare il tempo di spazzolatura e non il tem­

po di pausa. Risul teranno invertit i anche i due 

tempi di pausa e di spazzolatura e cioè: quel lo di 

2) per evitare la sgradi ta sorpresa di vedere 

cadare le lamel l ine meta l l iche di contatto e do­

ver le poi pazientemente mettere a posto, sempre 

che si r i trovino tutte. 

Inoltre, lasciando il coperch io , si avrà il vantag­

gio di una corretta inserz ione dei piedini del lo 

zoccolo nei fori del c i rcui to stampato che, d iversa­

mente, potrebbero entrarvi solo in parte oppure 

ad una altezza leggermente d iversa del necessa­

rio, tanto da pregiudicare un buon contatto con 

i piedini del relè. Anche per questo, vi consig l ia­

mo di togl iere il coperch ie t to del lo zocco lo sol ­

tanto quando avrete saldato tutti i piedini al cir­

cuito stampato e non pr ima. 

Ritornando al l ' integrato TAA775, vogl iamo ag­

giungere, che in fase di saldatura dei suoi termi­

nali al c i rcui to stampato sarà bene che i due di 

d imensioni maggiori (cioè 3 e 8 che corr ispondono 

al la massa) s iano tutti e due ben stagnati da 

entrambi i lati alla super f ic ie di massa del c i rcui to 

spazzolatura sarà lungo come lo era quel lo di pau­

sa a cui corr isponde quel lo di pausa breve come 

lo era quel lo di spazzolatura. 

Si noterà anche che per le conness ion i di usci ta 

si è fatto uso di apposit i morsett i in ceramica 

onde dare la possibi l i tà di effettuare i co l legamen­

ti su l l 'autovet tura senza impiegare il saldatore 

(cosa molto scomoda ) , ma ut i l izzando sol tanto un 

cacc iav i te . Sot to ad ogni terminale , di tali morset­

t i , è indicato un numero che tornerà uti le quando 

si dovranno esegu i re le conness ion i che corr i ­

sponde oltre a quel lo indicato nel lo schema elet­

tr ico di f ig. 1 anche ai numeri del normale stan­

dard impiegato per contraddist inguere i d ivers i f i l i 

del l ' impianto e let t r ico del le autovetture. 

Terminato il montaggio di tutti i component i sa­

rà bene effettuare il col laudo al banco del tem­

porizzatore pr ima di instal lar lo def in i t ivamente sul­

l 'autovettura. A l lo scopo si col legherà l 'al imenta­

zione a 12 V tra il morset to S 2 (posit ivo) e il 
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Fig. 4 Schema dell'impianto elettrico di un 

tergicristallo. Si noti come in posizione di « mo­

to » il terminale 53 si colleghi al 53A (filo dei 

12 volt positivi) mentre in condizione di « fer­

mo » il terminale 31B risulti collegato alla 

massa. 

morset to di massa e immediatamente, sa lvo erro­

ri di montaggio, si constaterà il perfetto funziona­

mento del tempor izzatore denunciato dagli scat t i 

metal l ic i fornit i dal relè ad ogni attrazione e 

s tacco. 

Ruotando il pontenziometro R 6 si potrà consta­

tare anche come varia l ' intervallo di tempo fra due 

attrazioni success i ve , interval lo che andrà da un 

min imo di 3-4 sec . ad un mass imo di 20 secondi 

c i rca . 

MONTAGGIO SULLA AUTOVETTURA 

Constata to che il tempor izzatore esp l ica corret­

tamente ia sua funzione, si potrà montar lo 

sul la propria autovettura. In proposi to, a van­

taggio di coloro che non hanno molta domest i ­

cità con l ' impianto elet t r ico del l 'automobi le , in­

tendiamo fare qui di seguito alcune prec isaz ion i , 

al f ine di permettere un corretto montaggio sen­

za per questo dovers i recare da un elet trauto. 

In f ig. 4 si può vedere come genera lmente 

un motor ino di terg icr is ta l lo r isulta col legato al­

l ' impianto di una vet tura; dal d isegno si può con­

statare che i fi l i di a l imentazione sono in numero 

di 4 che sul l 'auto dovrebbero essere contraddi­

st int i dal le s tesse sigle usate da noi e cioè 

53-53A-31-31B. Però questa nomenclatura non sem­

pre v iene r ispettata e la numerazione dei termi­

nali detti può r isul tare effettuata in modo ben 

d iverso da quel lo da noi d isegnato. Ad esempio , 

il pr imo terminale potrebbe r isul tare per la vostra 

autovettura il 31 per un'altra vet tura il 53A ecc . 

Il let tore, quindi , non deve r i tenere necessar ia­

mente val ida la d ispos iz ione v is ib i le nei nostri 

d isegni poiché questa, come abbiamo detto, varia 

da auto ad auto e da tipo a tipo di motorino. Co­

munque in ogni caso, anche se non fosse presente 

il numero di r i fer imento si dovrà osservare quanto 

segue: 

f i lo 53: è il f i lo che porta il posi t ivo di al imenta­

zione al motor ino, perciò è quel lo su cui 

sono present i i 12 volt quando, per azio­

nare il terg icr is ta l lo , v iene pigiato il de­

viatore sul c ruscot to ; 

f i lo 53 A : è il f i lo di ecc i taz ione, perciò al suo 

terminale è sempre presente la tensione 

di 12 volt qualunque sia la posiz ione del 

deviatore; 

f i lo 31 B: è il f i lo per il r i torno automat ico del le 

spazzole in posiz ione di r iposo e, come 

si può notare nel d isegno di f ig. 4, 

esso v iene col legato a massa dal devia­

tore quando quest 'u l t imo si trovi in po­

s iz ione di « fermo »; 

f i lo 31: è il f i lo di massa o negativo di al imen­

tazione. 

Basandosi sul le indicazioni date non sarà dif­

f i c i le , sul la basetta del vostro motor ino individua­

re i quattro f i l i che ci necess i tano per il mon­

taggio del nostro tempor izzatore. 

C o m e pr ima operazione sarà bene individuare 

11 f i lo 53, cioè quel lo a cui giunge il posi t ivo dei 

12 volt quando il motor ino è in moto. Ri teniamo 

che, con l'aiuto di un vo l tmetro o anche di una 

lampadina per auto, l ' individuazione di tale f i lo 

sarà molto fac i le . A d esempio , d isponendo del la 

lampada si col legherà un terminale a massa , s i 

cercherà sul la morset t iera del motor ino il termina­

le su cui sono present i i 12 V. quando il tergicr i ­

stal lo è in moto. Individuato questo f i lo, lo si 

dovrà d issaldare dalla morset t iera e lo si col­

legherà al morset to 53 del nostro temporizzatore 

(vedi schema elet t r ico di f ig. 1). Quindi , si farà 

partire dal morset to 53 B del temporizzatore un 

fi lo che sarà col legato al terminale 53 del moto­

rino, cioè nel punto dove pr ima era presente il 

f i lo, che è stato col legato al tempor izzatore. Si 
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NOTA BENE: I terminali 53-53A-31-31B 

sulla basetta del motorino potranno an­

che risultare disposti in ordine diverso 

come da noi disegnato, quindi occor­

rerà individuarli da auto a auto. 

Fig. 5 Schema elettrico necessario per 

collegare il temporizzatore al motorino 

del tergicristallo. Come si può notare 

il filo 53 andrà dissaldato dalla basetta 

del motorino e collegato alla morset­

tiera del temporizzatore indicata con 

i n. 53 (vedi anche schema elettrico di 

fig. 1). Dal morsetto indicato con il 

n. 53B partirà infine un filo che si con­

giungerà al terminale 53 della basetta 

del motorino. 

p
a

g
. 

89
 



col legherà ora con un f i lo al la massa del l 'au­

tovettura il morset to del tempor izzatore con da 

indicazione « massa » e infine si col legherà con 

un altro f i lo di morset to 31 B del tempor izzatore 

al terminale 31 B del motor ino. 

Esegui te le conness ion i dette, che sono le sole 

relat ive al motor ino del terg icr is ta l lo , restano da 

effettuare sol tanto quel le relat ive al potenziome­

tro R 6, al l ' interrut tore S 2 (che farà corpo unico 

col potenziometro) e al l ' interrut tore S 1 . 

Ques t i comandi , cioè R 6 completo di S 2 più 

un p icco lo interruttore a levetta cioè S 1 , ver­

ranno col locat i sul cruscot to del l 'auto oppure sot­

to ad esso , ma in una posiz ione fac i lmente acces­

s ib i le . 

Una vol ta terminato tutto il montaggio, quando 

si vorrà met tere in funzione cont inuat iva il tergi­

cr is ta l lo , sarà suf f ic iente azionare il normale de­

viatore perché le spazzole pul iscano in cont inua­

zione e sarà come se il tempor izzatore non ci 

f osse . Se si vorrà invece il funzionamento tem-

porizzato, sarà suf f ic iente ruotare il perno di 

R6 in modo che scatt i l interruttore S2. In tali 

condiz ioni al tempor izzatore giungerà l 'al imen­

tazione (posit ivo dei 12 volt) e subito entrerà 

in funzione ecc i tando il relè ad interval l i di tem­

po dipendent i dal la posiz ione del cursore di R 6. 

Con valor i c i rcui ta l i da noi adottati il tempo 

durante il quale arriva tensione al motor ino, è in 

generale più che suf f ic iente per ot tenere una o 

due spazzolate. Se in alcune vetture esso fosse di 

durata troppo breve si potrà aumentare sempl ice­

mente sost i tuendo la res is tenza R2 con un'altra di 

valore leggermente maggiore. 

E' chiaro che per questa prova è necessar io cor­

toc i rcui tare, t ramite S1 la res is tenza R3 che, se 

inseri ta aumenta il numero del le spazzolate da 

3 a 4. 

MATERIALE NECESSARIO ALLA REALIZZAZIONE 

Se non r iusc i te a reperire nel la vost ra c i t tà 

il mater ia le r ich ies to per questa real izzazione, 

noi s tess i poss iamo prenderc i l 'onore di farvelo 

spedi re da Ditte di nostra f iduc ia ai seguent i 

prezz i : 

— Ci rcu i to s tampato in f ibra di vetro 

mod. EL91 L. 700 

— Un relè a 12 volt con contatt i da 6 

amper L. 1.300 

— Zocco lo faston per c i rcui to stampato 

adatto a tale relè L. 300 

— Integrato TAA.775 L. 1.600 

— La scato la di montaggio completa di 

quanto necessar io , cioè relè, zocco­

lo, morset t iere in ce ramica , potenzio­

metro, deviatore, integrato e c i rcu i ­

to stampato ecc L. 6.000 

A l prezzo sopra indicato occorrerà aggiungere 

le necessar ie spese di spediz ione che ammonta­

no a L. 400 per pagamento ant ic ipato e L. 650 

per pagamento in cont rassegno. Le r ich ieste van­

no indir izzate al la Riv is ta Nuova ELETTRONICA -

Via Cracov ia , 21 - Bologna. 
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Sul numero scorso abbiamo presentato il TX-7, 

un t rasmett i tore da 1 Watt , per la gamma dei 144 

M H z . Mol t i lettori che lo hanno real izzato ci han­

no mani festato la loro soddis faz ione per aver rag­

giunto con est rema faci l i tà i 50 K m ; altri ancora 

trovandosi in condiz ioni part icolar i per aver supe­

rato i 100 Km. E' r isaputo che, essendo l 'animo 

umano eternamente insoddisfat to per sua natura, 

e che come uno r iesce ad ottenere un certo ri­

sultato vorrebbe subito qualcosa di più, ci vedia­

mo giungere cent inaia e cent inaia di lettere di 

gente, appunto, insoddisfat ta che vorrebbe miglio­

rare sempre più i r isultat i ot tenut i . Noi che non 

poss iamo essere insensib i l i a tali problemi dob­

biamo cercare nei l imiti del poss ib i le di accon­

tentar l i . Che cosa chiedono i lettori è fac i lmente 

intuibi le: aumentare la potenza. Per fare ciò alcuni 

di ess i chiedono se è poss ib i le aumentare la ten­

s ione o cambiare i t ransistor , ecc . A costoro, noi 

r ispondiamo che quando si studia un c i rcui to si 

tende ad ottenere dal medes imo il mass imo ren­

d imento; quindi volendo aumentare ad esempio la 

potenza r isul terebbe necessar io , non solo sost i ­

tuire i t ransistor , ma modi f icare totalmente il cir­

cuito Es is te comunque un s is tema per aumentare 

notevolmente il rendimento o megl io la potenza 

immediata di un t rasmet i t tore lasciando inalterato 

il c i rcu i to , cioè impiegare un'antenna dirett iva ad 

alto guadagno. 

Tanto per farvi un esempio impiegando un'an­

tenna dirett iva a 5 e lement i , come quel la che vi 

present iamo, è poss ib i le ottener un guadagno di 

7-^8 dB, il che s ign i f ica un aumento di potenza 

pari a 5-6,3 vol te. Pertanto, col legando questa an­

tenna ad un t rasmett i tore da 1 watt la potenza 

irradiata nel lo spazio sarà pari a quel la irradiata 

da un t rasmett i tore da 5-^6 watt. In prat ica se noi 

d isponiamo di un t rasmett i tore da 1 watt completo 

di antenna dirett iva a 5 e lement i , e un secondo 

t rasmett i tore da 6 watt col legato ad una sempl i ­

ce antenna, un radioamatore che captasse i due 

segnal i non r i leverebbe tra le due stazioni nes­

suna di f ferenza di potenza, ed il suo S-METER col­

legato al r icevi tore indicherebbe per le due emit­

tenti una identica intensi tà di segnale. 

Tale effetto è anche revers ib i le , cioè oltre ad 

aumentare la potenza in t rasmiss ione ci permette 

di r inforzare il segnale in r icezione come avviene 

del resto per le antenne dirett ive usate in televi­

s ione. Il guadagno di 7-8dB in r icezione corr ispon­

de ad un guadagno di tens ione compreso tra e e 

2,5; questo s igni f ica che, captando un segnale del­

l 'ampiezza di 3 mV. (mil l ivolt) con tale antenna 

il segnale entrerà sul primo stadio del r icevi tore 

con un'ampiezza di 6-7,5 mi l l ivol t . In prat ica sa­

rebbe come dire che l 'antenna ha ampl i f icato il 

segnalo r icevuto di 2,2-2,5 vol te. 

L'unico inconveniente che presentano queste 

antenne, se c o s i lo vogl iamo def in i re, è quel lo 

di r isul tare di rezionale, cioè noi dobbiamo dire­

zionare l 'antenna dove vogl iamo t rasmet tere o ri­

cevere. 

Questo , in effett i può r isul tare un pregio in 

quanto sarebbe inuti le se noi abit iamo a Bologna 

e des ider iamo comunicare con un radioamatore di 

Rimini , irradiare del l 'a l ta f requenza verso Mi lano. 

In questo modo si r iduce su questa gamma il 

Q R M con il vantaggio di non r isul tare disturbat i da 

altre emittent i provenient i da direzioni d iverse da 

quel la su cui la nostra antenna è di rezionata. Per 
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Presentiamo un'antenna direttiva per i 144 MHz che ci 
permette di ottenere un guadagno di potenza di circa 
8dB, il che significa che se il nostro trasmettitore avesse 
una potenza di 1 Watt un eventuale corrispondente ci 
capterebbe con un'intensità di segnale pari a quella di 
una trasmittente da 6 Watt. 

ANTENNA direttiva per i 144 MHz. 

Fig. 1 Dimensione dell'antenna per i 

144 MHz. espressi in centimetri. Gli 

elementi che compongono l'antenna sa­

ranno realizzati impiegando tubetti o 

tondini di alluminio o rame del diame­

tro di 5 a 7 mm. 

questo volendo effet tuare dei co l legament i in di­

rezioni d iverse, l 'antenna dovrà essere in grado di 

ruotare e avrà bisogno di un motore demolt ip l i ­

cato che la ruoti nel la di rezione voluta. Essendo 

questa antenna molto leggera e poco ingombran­

te un p iccolo motor ino ad esempio , da tergicr i ­

stal lo, potrà serv i re perfet tamente al l 'uopo. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per la real izzazione di quest 'antenna dovrete 

procurarvi una barra di legno duro o di p last ica 

(tipo p lex ig lass) avente d imensioni di 2x5 cm. e 

lunga 180 cm. 

A l le distanze indicate in f ig. 1 esegui rete dei 

fori del d iametro di c i rca 6 mm adatti cioè al 

d iametro dei tondini che ut i l izzeremo come ele­

menti d 'antenna. In ogni foro inf i lerete poi i vari 

e lement i che cost i tu iscono l 'antenna facendo in 

modo che quest i vi entrino con una certa pres­

s ione. Per evi tare poi che abbiano a s f i lars i fare­

mo un forelI ino su l la barra fino ad arr ivare den­

tro al tondino e f i sseremo il tutto con una vi te. 

Il d iametro dei vari e lement i che cost i tu iscono 

l 'antenna potrà osc i l la re da 5 a 7 mm. Potrete 

a p iac imento, impiegare tubetti di al luminio o di 

rame. Qualora non r iusci te a reperire dei tubett i , 

andranno ugualmente bene dei tondini sempre di 

al luminio o di rame. La lunghezza degl i e lement i 

che cos t i tu iscono l 'antenna r isultano i seguent i : 

1 direttore cm. 85 

2 direttore cm. 90 

3 direttore cm. 92 

dipolo radiante cm. 96 

r i f let tore cm. 100 

E' chiaro che quest i e lement i dovranno essere 

f issat i su l l 'as ta in legno che funge da supporto, 

perfet tamente, a metà lunghezza. Cioè la lun­

ghezza degl i e lement i dovrà r isul tare uguale s ia 
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da un lato che dal l 'al tro r ispetto al supporto, come 

si vede in f ig. 1. Conc lusa questa operazione 

resta da real izzare l 'adattatore di impedenza. Esso 

è cost i tu i to , come vedes i in f ig. 2, da uno spez­

zone di cavo coass ia le di 52 o 75 ohm dalla lun­

ghezza di 67 c m , piegato a O come vedes i in 

f ig. 2. Da un lato, non importa quale, co l leghere­

mo il cavo coass ia le proveniente dal t rasmett i to­

re o dal r icev i tore. A l l e tre est remi tà dei cavi 

(uno è quel lo di d i scesa , gli altri due quel l i del lo 

spezzone r ipiegato ad O) dovremo saldare as­

s ieme le calze metal l iche come è chiaramente in­

d icato in d isegno. 

I due terminal i che r imarranno disponib i l i dal la 

unione del cavo di d i scesa con uno dei terminal i 

del lo spezzone ripiegato ad O, andranno a col le­

garsi ad un adattatore a del ta, cost i tu i to da due 

fi l i di rame del la sez ione di 1 mm di d iametro 

che aprendosi a V si andranno a congiungere al 

dipolo radiante in modo che gli es t remi r isul t ino 

distanziat i di c i rca 22 cm (vedi f ig. 3) . La lun­

ghezza dei due f i l i da 1 mm dovrà essere di 22 

cm cadauno. Pertanto una volta f issat i o t teremo 

ali ' inc i rca un tr iangolo equi latero. Per f i ssare le 

est remi tà del ver t ice del l 'adattatore a V si potrà 

ut i l izzare un pezzo di vetroni te ramata, dopo aver 

e l iminato il rame, oppure un pezzetto di p last ica 

sul quale avremo s is temato due vit i per il rela­

t ivo dado per potere st r ingere sotto a quest i an­

che ì terminal i del cavo coass ia le . 

Per gli altri due est remi del l 'adattatore a V, che 

vanno f issat i al dipolo radiante potremo adottare 

la so luz ione di f issar l i con due morset t i , facendo 

in modo che il tondino di al luminio o di rame sul 

punto di congiunzione sia perfet tamente pulito e 

privo di oss ido . 

Terminata l 'antenna bisognerà control lare se 

l 'adattamento di impedenza è perfetto e questo lo 

si può ot tenere con l'aiuto di un misuratore di 

onde staz ionar ie. 

Fig. 2 Per bilanciare l'accoppiamento 

tra cavo coassiale e l'adattatore a V si 

impiegherà uno spezzone di cavo coas­

siale della lunghezza di 67 cm ripie­

gato a forma di O. Gli estremi delle 

calze metalliche andranno collegate tra 

di loro. Il cavo coassiale proveniente 

dal trasmettitore risulterà collegato ad 

un estremo dell'adattatore V come ve­

desi in disegno. 

Nella foto si può vedere 

come risulta fissato sul 

supporto in legno, il « ba­

ioni » descritto in fig. 2. Si 

nota anche il particolare 

della piastrina di fissaggio 

per il vertice dell'adattato­

re a V. 
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Abbiamo già parlato del le onde stazionar ie sul 

n. 5 -1970. Comunque r ipet iamo qui brevemente 

che appl icando il misuratore di onde stazionar ie 

a l l 'usc i ta del t rasmett i tore dovrete dappr ima com­

mutare il relat ivo deviatore sul la posiz ione «ONDA 

DIRETTA», regolare poi il relat ivo potenziome­

tro, f ino a far co inc idere la lancetta del lo stru­

mento sul fondo sca la . In segui to commutare su 

« O N D A RIFLESSA » e agire sul la lunghezza del­

l 'antenna o del l 'adattatore fino a far scendere la 

lancetta del lo strumento sul lo zero. 

Per e l iminare le onde stazionar ie nella nostra 

antenna, cioè per mandare a zero la lancetta 

del lo s t rumento, sarà suf f ic iente spostare sul di­

polo radiante i due est remi del l 'adattatore a V. 

In f ig. 3, noi abbiamo indicato una distanza di 

22 cm. perché quel la era, nel nostro protot ipo, la 

distanza ideale che ci dava il minimo di onde sta­

z ionar ie. Non è da esc ludere però che nel la vostra 

antenna tale distanza possa r isul tare di 20 op­

pure di 24 cm. 

Se non d isponete di un misuratore di onde sta­

zionarie potrete anche tarare la vost ra antenna, 

cioè regolare la distanza ci tata, servendovi del 

solo r icevi tore purché esso s ia provvisto di 

S-METER. In tal caso porrete la vostra emi t tente 

ad una cer ta distanza dal r icevi tore, quindi modi­

f icherete la distanza tra i due est remi del l 'adatta­

tore a V fino a trovare la posiz ione sul la quale il 

S-METER indichi la mass ima intensi tà. 

Tale taratura non sarà prec isa come quel la ese­

guita con il misuratore di onde stazionar ie, comun­

que è sempre megl io così che non esegui r la af­

fatto. 

Conc lud iamo consig l iando di instal lare questa 

antenna in posiz ione ver t ica le cioè come quel la 

che appare in f igura. Infatti, spec ia lmente in que­

sta gamma di f requenze, es is tono del le d i f ferenze 

di compor tamento tra un'antenna d isposta or izzon­

ta lmente ed una d isposta ver t ica lmente, di f feren­

ze che, come vedremo, rendono la posiz ione ver­

t ica le prefer ib i le a quel la or izzontale. 

Il pr imo vantaggio è quel lo di una maggior se­

le t t iv i tà d i rezionale. 

Per se let t iv i tà di rezionale intendiamo la poss i ­

bi l i tà di t rasmet tere o r icevere al mass imo in una 

certa d i rez ione, che è poi quel la perpendico lare 

agli e lement i cost i tuent i l 'antenna s tessa , e in un 

certo senso , che è poi quel lo del la pos iz ione ri­

spet t iva dei direttori r ispetto al dipolo radiante, 

e in minima quanti tà in tutte le altre direzioni e 

vers i . 

Ne consegue un r isparmio di potenza, poiché 

questa v iene concentrata in una sola d i rez ione, 

quel la ut i le, una maggiore assenza di d isturbi da 

parte di altre emit tent i e, per chi ne avesse neces­

si tà, una maggior segretezza del la comunicaz ione. 

Ol t re ad una maggior se let t iv i tà d i rezionale l'an­

tenna d isposta ver t ica lmente ci offre un altro van­

taggio d ipendentemente dal d iverso angolo di in­

c idenza fra il segnale e let t romagnet ico irradiato 

ed il suolo. Noi sappiamo che per le VHF l'onda 

e let t romagnet ica ha una propagazione di t ipo ot­

t ico, cioè in prat ica si comporta come un raggio 

luminoso. Ebbene il segnale irradiato da un'anten­

na ver t ica le ha una più bassa angolazione che 

quel lo irradiato da un'antenna or izzontale; questo 

permette chiaramente di effettuare co l legament i 

a d istanze maggior i : infatti l 'onda e let t romagnet i ­

ca a più bassa angolazione seguirà più a lungo 

l 'andamento del la curvatura terrestre mentre l'on­

da e le t t romagnet ica ad angolazione maggiore pun­

terà subito verso il c ie lo. 

Comunque anche instal landola or izzonta lmente 

il guadagno r imarrà inalterato, per cui nel caso 

non si avesse assoluta necessità di raggiungere 

la mass ima distanza potrete sceg l ie re anche que­

sta seconda soluz ione. 

Fig. 3 Sul dipolo radiante colleghere­

mo l'adattatore d'impedenza a V co­

stituito da due fili di rame del dia­

metro di 1 mm lunghi 22 cm. Il vertice 

risulterà collegato al « balun » (vedi 

fig. 2) e gli estremi, al dipolo, distan­

ziandoli all'inarca di 22 cm. 
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VARIATORE 

Vi sarà capitato molte volte a teatro o al c inema 

di constatare come le luci del la sa la , contrar ia­

mente a quanto avviene normalmente, non si ac­

cendono o spengono bruscamente passando cos i 

dal buio più completo al la mass ima luminosi tà o 

v i ceversa , ma gradualmente, con effetto mol to pia­

cevo le e alquanto r iposante per la nostra v is ta . 

Quest i effett i vengono normalmente ottenuti 

Accendendo l'interruttore, gradualmente le vostre luci si 
accenderanno per raggiungere dopo qualche secondo il 
massimo della loro luminosità. Spegnendo l'interruttore, 
otterrete l'effetto contrario, cioè la luce non verrà a man­
care istantaneamente, ma si affievolirà lentamente fino 
allo spegnersi. 

azionando un reostato comandato da un motor ino 

demol t ip l icato, o nella peggiore del le ipotes i , dal lo 

s tesso operatore che vol ta per volta aziona ma­

nualmente tale reostato. 

Ques t i s i s temi , anche se esp l icano come r ichie­

sto la loro funzione, r isul tano ingombrant i , anti­

quati e c o s t o s i s s i m i . 

A d esempio se a noi ci fosse r ich iesto di instal­

lare in un c inema o in un teatro o anche sempl ice­

mente in una sala da ballo un impianto di questo 

genere, non ci or ienteremmo certo verso i reosta­

ti, ma ut i l izzeremmo un c i rcu i to e let t ronico più mo­

derno e sof is t icato che non avesse bisogno di 

motor in i te tantomeno fosse necessar io girare ma­

nualmente la manopola. Tutto dovrebbe r isul tare 

automat ico, e l 'unica operazioni da compiere sa­

rebbe quel la l imitata alla manovra di un semp l i ce 

interruttore. 

A lcun i lettori ci accuseranno di presentare pro­

getti di non val ida appl icazione prat ica, in quanto 

in ogni c i t tà non ci saranno molti c inema o sale da 

ballo in cui si possa proporre l ' instal lazione di 

questo progetto, ma vi r icordiamo che nel la vita 

può sempre presentars i un 'occas ione dove s ia ri­

ch iesto un tale automat ismo. Spremendo un po' le 

meningi si può comprendere che le appl icazioni 

di questo progetto possono essere maggior i di 

quanto noi vi abbiamo accennato. 

Come abbiamo detto, non è poss ib i le e lencare 

tutti i casi di impiego ma, s ia in campo di lettan­

t is t ico che in campo industr iale capi ta sempre, 

pr ima o poi l 'occasione di poter d isporre di un 

c i rcu i to , che permetta un aumento o una r iduzione 

di tensione progress iv i , quindi lasc iamo a voi que­

sto compi to. 

Questo d ispos i t ivo a seconda del tr iac impiega-
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Nella foto, il prototipo for­

nitoci dal nostro laborato­

rio pronto per essere sot­

toposto alle prove di col­

laudo. 

to, è in grado di regolare la tensione per potenze 

da pochi watt a d ivers i Ki lowatt . 

COME FUNZIONA IL CIRCUITO 

E' chiaro che per ottenere una luminosità varia­

bile dobbiamo fornire al la lampada una tensione 

che automat icamente possa variare da 0 a 220 Vol t 

e v i ceversa . 

Come ot teniamo questa tensione var iabi le par­

tendo da una tensione f i ssa , ad esempio di 

220 Vol t? 

La ot teniamo ut i l izzando un t ransistor unigiun-

zione ( indicato nello schema con la s ig la TR4) 

che osc i l lando genera degli impuls i , che tramite 

T2 li u t i l izzeremo per pi lotare il gate del tr iac 

poc'anzi menzionato. 

Il t rans is tor unigiunzione, come si può consta­

tare dal lo schema, non viene al imentato da una 

tensione perfet tamente cont inua, ma pulsante, sta­

bi l izzata ad un valore f i sso di 27 Vol t t ramite il 

diodo zener DZ2. 

La f requenza d 'osciNazione del l 'un ig iunzione vie­

ne determinata dal la tens ione presente ai capi di 

C3 . Maggiore è la tens ione su tale condensatore 

e maggiore r isul ta la f requenza degl i impu ls i , per­

ciò var iando tale tensione è poss ib i le modi f icare 

la f requenza degl i impulsi generat i dal t ransis tor 

unigiunzione, e quindi il tempo di conduzione del 

diodo tr iac. 

Per variare la tensione di car ica del condensa­

tore C 3 , r isul ta ind ispensabi le il c i rcu i to compo­

sto dal t ransis tor TR3. Come si può constatare 

dallo schema, se noi polar izziamo la base di que­

sto t ransis tor con una tensione più o meno posi­

t iva, scorrerà sul col let tore e di conseguenza anche 
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s u l l ' e m e t t i t o r e , u n a c o r r e n t e p i ù o m e n o i n t e n s a , 

c h e i n t e r e s s e r à l a r e s i s t e n z a R 1 6 , a i c u i c a p i a l 

v a r i a r e d e l l a c o r r e n t e d i a s s o r b i m e n t o , v a r i e r à 

a n c h e l a t e n s i o n e c h e v e r r à t r a s f e r i t a t r a m i t e i l 

d i o d o D S 3 s u l c o n d e n s a t o r e C 3 . 

N a t u r a l m e n t e p e r m o d i f i c a r e g r a d u a l m e n t e l a 

c o n d u z i o n e d i T R 3 è n e c e s s a r i o m o d i f i c a r e l a t e n ­
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d i c a r i c a l o m a n d a i n c o n d u z i o n e e i n f a s e d i s c a ­

r i c a l o m a n d a i n i n t e r d i z i o n e . 

P e r c a r i c a r e e s c a r i c a r e g r a d u a l m e n t e C 2 s a r à 

n e c e s s a r i o c o m m u t a r e i l d e v i a t o r e S 1 s u l t r a n s i ­

s t o r T R 1 o s u T R 2 . 

Q u a n d o i l d e v i a t o r e è c o m m u t a t o s u l c o l l e t t o r e 

d i T R 1 ( O N ) i l c o n d e n s a t o r e C 2 l e n t a m e n t e s i 

c a r i c h e r à e l a l a m p a d a c o m a n d a t a d a l t r i a c s i a c ­
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c h e r à , e l a l a m p a d a p r o g r e s s i v a m e n t e d i m i n u i r à 

d ' i n t e n s i t à f i n o a l l o s p e g n e r s i . 

N e l l o s t a d i o c o m p o s t o d a i d u e t r a n s i s t o r T R 1 e 

T R 2 , i l l e t t o r e p o t r à n o t a r e l a p r e s e n z a d i d u e t r i m -

m e r , R 8 e R 1 2 e d i d u e p o t e n z i o m e t r i i n d i c a t i c o n 

l a s i g l a R 4 e R 9 . I d u e t r i m m e r , R 8 e R 1 2 , v a n n o 

r e g o l a t i i n f a s e d ì m e s s a a p u n t o p e r e l i m i n a r e 

e v e n t u a l i t e m p i m o r t i , p a s s a n d o d a l l a c o n d i z i o n e 

d i A C C E S O - S P E N T O o v i c e v e r s a . 

P o n e n d o i l d e v i a t o r e S 1 s u l l a c o n d i z i o n e a c c e s o 

( O N ) , s i r e g o l e r à R 1 2 i n m o d o c h e l a l a m p a d a r i ­
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s i a m o l i m i t a r e l a t e n s i o n e i n u s c i t a d e l t r i a c a 

2 2 0 - 1 8 0 - 1 6 0 - 1 0 0 - 8 0 V o l t e p o t r e m o e s s e r e c e r t i c h e 
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u s c i t a , g r a d u a l m e n t e d a 0 V o l t r a g g i u n g e r à i l v a ­
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a d a l i m e n t a r e i l c o l l e t t o r e d i T R 3 e l a b a s e 2 d e l 

t r a n s i s t o r u n i g i u n z i o n e T R 4 . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

T u t t i i c o m p o n e n t i n e c e s s a r i a l l a r e a l i z z a z i o n e d i 

q u e s t o p r o g e t t o , v e r r a n n o m o n t a t i s o p r a a d u n c i r ­

c u i t o s t a m p a t o d a n o i d e n o m i n a t o E L . 9 5 c h e r i p r o ­

d u c i a m o a g r a n d e z z a n a t u r a l e i n f i g . 2 . 

N e l l a f i g . 3 r i s u l t a i n v e c e v i s i b i l e l a d i s p o s i z i o n e 

d e i v a r i c o m p o n e n t i c o m e q u e s t i d e b b a n o r i s u l t a r e 

d i s p o s t i s u l c i r c u i t o d a n o i d i s e g n a t o . 

C o m e p r i m a o p e r a z i o n e p o t r e m o f i s s a r e i l t r a ­

s f o r m a t o r e d i a l i m e n t a z i o n e T 1 , f a c e n d o a t t e n z i o n e 
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Fig. 2 Disegno a grandezza naturale del circuito stampato necessario alla 

realizzazione di questo progetto. 

Fig. 3 (di lato sulla destra) Disposizione dei componenti sul circuito stam­

pato. Si noti la realizzazione pratica del trasformatore T2 necessario a questo 

montaggio. 

a non confondere il pr imario dal secondar io . Pas­

se remo inf ine al t rasformatore in ferr i te c i rco lare 

indicato nel lo schema con la s ig la T2. Nel la scato la 

di montagigo che noi vi forniamo troverete per T2 

il so lo nucleo, cost i tu i to come si vede in f igura 

da un anel lo del d iametro di c i rca 13 mm. In pos­

s e s s o di questo componente, il più di f f ic i le da 

reperire, vi sarà fac i le completar lo con i due avvol­

giment i r ich ies t i , in quanto è suf f ic iente avvolgere 

s ia per il pr imar io che per il secondar io , 5 spi re 

ut i l izzando del f i lo f less ib i le per impianti e let t r ic i 

r icoperto in p las t ica . Il d iametro di questo fi lo non 

è assolu tamente cr i t ico quindi lo si potrà anche 

avvolgere ut i l izzando f i lo r igido smaltato del dia­

metro di 0,3-0,5 mm. 

Nel caso ut i l izzaste un diodo TRIAC poco sen­

s ib i le , potremo aumentarne la sensib i l i tà, di tutto 

il c i rcu i to , avvolgendo per il secondar io 8-10 spire 

anziché 5, comunque poss iamo ass icurare fin d'ora 

che le sp i re del secondar io r isultano più che suff i­

c ient i per pi lotare quals ias i Triac di media potenza 

(8-10 amper ) . 

Comple ta to il f i ssagg io dei due t rasformator i , 

potremo passare ai r imanènt i component i . 

Inutile r ipetere che se sbagl ierete la polari tà dei 

diodi al s i l i c io e quel la dei diodi zener, il progetto 

non potrà funzionare, cos i d icas i anche per le con­

ness ion i dei t ransistor , compreso quel lo unigiun­

zione e del diodo tr iac. 

Il t r iac non è stato da noi volutamente f issato al 

c i rcu i to stampato, in quanto questo dovrà r isul tare 

provv is to di una adeguata aletta di raf f reddamen­

to, per poter d iss ipare il calore generato durante 

il suo funzionamento. Le d imensioni del l 'a let ta di­

pendono in l inea di mass ima dal car ico che noi 

des ider iamo pi lotare con questo c i rcu i to. Per una 

so la lampada da pochi watt, l 'aletta potrebbe an­

che esse re evitata, mentre quando si cominc ia a 

superare i 200 e più watt, al lora questa r isul ta as­

so lu tamente ind ispensabi le . 

Il t r iac da noi fornito è in grado di erogare una 

corrente mass ima di 8 amper, il che s ign i f ica che 

con una tensione di 220 Volt poss iamo col legare 

al c i rcu i to un qualcosa come 1.700 Watt. 

Si cons ig l ia comunque di non usare mai un tr iac 

per la sua mass ima corrente nominale, ma l imi­

tarla entro un valore di s icurezza che s i aggira 

a l l ' inc i rca ad un 7 5 % , per cui questo progetto lo 

si può cons iderare val ido per potenza di c i rca 

1.300 Wat t cont inui . 

Nel c i rcu i to noteremo ancora che pure la res i ­

s tenza R14 è stata posta al di fuori del c i rcu i to 

s tampato, e questo per due sempl ic i mot iv i , il 

pr imo perché tale res is tenza è sogget ta a sca l ­

dars i , in secondo luogo avendo queste res is tenze 

forme e d imension i che variano notevolmente da 

casa e casa cost ru t t r ice, sarebbe stato imposs ib i le 

determinare uno spazio adatto a tutti i t ipi repe-
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r ibi l i . Tenendo quesa res is tenza separata dal cir­

cui to stampato, avremo anche la possibi l i tà nel 

caso non reper iss imo una res is tenza a f i lo del va­

lore desiderato (6.800 ohm 10-15 Watt) di col le­

garne due in ser ie da 3.300 ohm 5-6 Watt, oppure 

due in paral le lo da 12.000 ohm 5-6 Watt. 

Una volta terminato il c i rcu i to , ed effettuata la 

sempl ice taratura dei t r immer R8-R12, cui abbiamo 

già precedentemente accennato, il c i rcui to funzio­

nerà al l ' is tante senza r ich iedere nessuna altra 

messa a punto. 

Comunque nel caso qualche lettore a causa del­

le to l leranze dei component i impiegati notasse 

qualche imperfez ione sul funzionamento, quale ad 

esempio una accens ione del la lampada a scatt i 

decrescen t i , anziché una accens ione l ineare dovrà 

sempl i cemente modi f icare il valore di R17, pro­

vando sper imenta lmente i valori da 1,2-1,8-2,2 me­

gaohm, anziché 1,5 megaohn come da noi indicato 

ne l l 'e lenco dei component i . Anche r iducendo il va­

lore di R14, portandolo ad esempio da 6.800 ohm 

a 5.600 ohm si ot terrà lo s tesso effetto. 

Anche se fino ad ora abbiamo sempre indicato 

come ut i l izzazione di questo c i rcui to una o più 

lampade, il lettore avrà già compreso che questo 

10 abbiamo sol tanto preso come esempio . 

Nul la ci impedisce di co l legare a l l 'usc i ta del 

tr iac un motor ino, non importa se di un trapano 

o di una macchina utensi le . A coloro che ci chie­

deranno com'è poss ib i le pi lotare un trenino o altro 

giocattolo funzionante a 12-20 Volt quando questo 

progetto è in grado di variare solamente una ten­

s ione al ternata di rete 220 Volt , noi poss iamo con­

s ig l iare di co l legare in sost i tuz ione del la lampada, 

11 pr imario del t rasformatore di a l imentazione del 

treno. Questo essendo provvisto di un secondar io 

a bassa tens ione, variando la tens ione sul prima­

rio da 0 a 220 Volt , avremo la possibi l i tà di otte­

nere sul secondar io una var iazione l ineare e per­

fetta da 0 a 12 o 20 Volt. 

Potremo ancora impiegare questo c i rcui to per 

real izzare effett i scenograf ic i , ad esempio i l lumi­

nare una fontana del vostro giardino, un albero di 

Natale o un Presepio , un' insegna pubbl ic i tar ia, ecc. 

con un gioco di luci che in cont inui tà si accendano 

e spengano con una luce decresente , cioè rag­

giunta la mass ima luminosità le lampade automati­

camente e lentamente si spengano per r i tornare 

ad accenders i sempre gradualmente. 

Per questa var iazione occorre sost i tu i re l'inter­

ruttore S1 con i terminal i di un relè col legato ad 

un tempor izzatore, quale ad esempio quel lo pre­

sentato su questo s tesso numero per il tergicr i ­

stal lo, regolando ovviamente i tempi in maniera di 

ot tenere che le lampade possano raggiungere il 

loro completo c ic lo di mass ima accens ione e spe­

gnimento. 

MATERIALE NECESSARIO ALLA REALIZZAZIONE 

— Circu i to stampato EL95 in f ibra di 

vetro L. 900 

— Un TRIAC da 400 volt 6-7 amper . . L. 2.100 

— La scatola di montaggio completa di 

tutti i component i necessar i , com­

preso t rasformatore di a l imentazione 

e nucleo c i rco lare in fer roxcube per 

T2, t ransis tor ecc L. 9.900 

A l prezzo sopra indicato occorrerà aggiungere 

le spese postal i che assommano a L. 400 per 

pagamenti anticipati e L. 650 per pagamenti in 

cont rassegno. 

A T T E N Z I O N E ! 

Ci scus iamo per i lettori se anche questo numero è usci to in notevole r i tardo. Il pros­

s imo numero cui abbiamo già passato alla s tampa, (se non avvengono sc ioper i ) dovrebbe 

essere in edico la al 15-16 di apri le. 

Noi comunque abbiamo lavorato a lacramente ed i progett i già pronti che appariranno 

sui pross imi numeri r isul tano i seguent i : 

Ricev i to re supe re te rod ina per la C i t i zen Band. 

R ice t rasmet t i t o repor ta t i l e per i 144 M H z . 

Suone r i a e le t t r i ca da abbinare al nost ro oro log io d ig i ta le . 

O s c i l l o s c o p i o a in tegrat i . 

Amp l i f i ca to re BF Hi-Fi da 150 e 200 Wat t . 

D i s to rso r i p ro fess iona l i per ch i ta r ra . 

Wat tme t ro di B a s s a F requenza di p rec i s i one . 

A l imen ta to re s tab i l i zza to var iab i le da 6 amper p ro fess iona le . 

Un osc i l l a to re di BF s inuso ida le a un so lo in tegrato. 

Trasmet t i to re di potenza per i 27 M H z . 

Quest i sono solo una minima parte dei progetti più interessant i che il nostro labora­

tor io ha già terminato e col laudato, quindi di funzionamento più che ass icurao. 

Cercate di non perdere questi numeri, perché vi sarà di f f ic i le una volta esaur i t i en­

trarne in possesso . Se non potete prenotarl i al la vostra ed ico la , inviateci un semp l i ce 

vagl ia di L. 4.200, r iceverete diret tamente al vostro domic i l io i p ross imi 12 numer i . 

Sui pross imi numeri r iapparirà la rubrica « Progett i in s intonia ». 

pag. 102 



p a g . 103 



Se volete rendere il vostro ricevitore per i 144 MHz. mag­
giormente sensibile impiegate questo preamplificatore 
d'antenna a fet in grado di aumentare il segnale in arrivo 
di circa 5,6 volte, pari cioè ad un guadagno di circa 15 dB. 

PREAMPLIFICATORE d'antenna 

R1 - 1.000 ohm V2 watt C3 = 30 pF. compensatore C9 = 470 pF. pin-up 

R2 = 560.000 ohm V2 watt C4 = 330 pF. pin-up DS1-DS2 = diodi al silicio 

R3 = 220 ohm Va watt C5 = 1.000 pF. pin-up FT1 = fet tipo TIS.34 

R4 = 220 ohm V 2 watt C6 = 30 pF. compensatore L1-L2-L3 = vedi articolo 

C1 = 1.000 pF. pin-up C7 = 1.000 pF. pin-up S1 = deviatore 

C2 = 1.000 pF. pin-up C8 = 10.000 pF. polistirolo 

Vi sono dei radioamatori che poss iedono dei ri­

cevi tor i commerc ia l i per i 144 M H z . la cui sens i ­

bi l i tà lasc ia alquanto a des iderare, motivo per cui 

molte vol te sono costret t i a interrompere un 

Q S O , quando cioè il segnale in arr ivo r isulta trop­

po debole tanto da renderlo in intel leggibi le. 

Se possedesse in quest i casi un preampl i f icato­

re d'antenna in grado di aumentare l 'ampiezza del 

segnale captato, questo inconveniente potrebbe 

fac i lmente essere evitato. 

In prat ica, quando si poss iede un r icevi tore poco 

sens ib i le , lo si può migl iorare adottando la solu­

zione impiegata per i r icevi tor i TV col locat i in 

zone marginal i , cioè dove il segnale giunge tanto 

debole da non permettere di r iprodurre sul lo 

schermo un' immagine decente, cioè appl icare tra 

r icevi tore e antenna un preampl i f icatore di A F . 

Il preampl i f icatore che vi present iamo, anche 

se progettato per la gamma dei 144 M H z , può 

essere adattato per la gamma VHF del la TV va­

riando sempl icemente il numero del le spire del le 

bobine aff inché queste r iescano a s intonizzars i 

sul la f requenza voluta. 

Il guadagno di questo preampl i f icatore, si aggira 

in l inea di mass ima sui 15 dB., il che s igni f ica 

che il segnale viene ampl i f icato in tensione di 
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per i 144 MHz. 
circa 5,6 vol te, pertanto se il segnale di A F capta­

to dal la vostra antenna r isu l tasse ad esempio di 

0,5 microvol t , ( tensione insuf f ic iente per i norma­

li r icevi tor i ) noi o t terremmo in usci ta del pream­

pl i f icatore un qualcosa come 2,8 microvol t . Se 

il segnale, invece, r icevuto dal l 'antenna r isu l tasse 

di c i rca 2 microvol t , avremmo in usc i ta del pream-

pl i f icatore un segnale del l 'ampiezza di c i rca 11 

microvol t , tens ione questa super iore a quanto ri­

ch iesta anche dal più scadente dei r icev i tor i . Lo 

schema, come vedesi in f ig. 1, è molto sempl ice 

in quanto impiega un solo fet tipo TIS.34 o altro 

s imi la re , ut i l izzato come un normale ampl i f icatore 

di A F - V H F . 

Lo schema è c lass ico e l 'unica di f ferenza che 

potremo r i levare r ispetto ad altri s imi lar i è la pre­

senza dei due diodi DS1-DS2 appl icat i sul c i rcui to 

d'entrata. 

Quest i servono per esp l icare nel c i rcui to una 

dupl ice funzione: 1" protegge il fet dai segnal i 

di ampiezza troppo e levata; 2° cor toc i rcui ta­

re t ramite S1 l'entrata del preampl i f icatore qualo­

ra si pass i dalla « r icezione » alla « t rasmiss ione ». 

Quest i due diodi sono ut i l i ss imi in quanto ci 

permet tono di salvaguardare la vita del fet. Infatti 

Disposizione dei terminali D-G-S- del 

fet TIS.34 sia per involucri in esecu­

zione plastica che in quella metallica. 

In sostituzione del TIS.34 è possibile 

impiegare qualsiasi altro fet purché 

adatto per VHF. 

non si può esc ludere che parte del l 'a l ta f requenza 

irradiata dal vostro t rasmett i tore non possa en­

trare sul « gate » del fet, danneggiandolo irrepa­

rabi lmente. Polarizzando quest i diodi nel senso 

della loro conduzione, l ' ingresso del preampl i f i ­

catore, in posiz ione t rasmiss ione , r isul ta prat ica­

mente cor toc i rcui tato a massa , cosicché l'alta fre­

quenza indesiderata non potrà mai raggiungere il 

fet. Come tensione di a l imentazione abbiamo sce l ­

to i 12 volt. Volendo però lo si potrà a l imentare 

anche con una tensione infer iore, ad esempio 

9 volt. In questo caso l 'ampl i f icazione r isul terà 

inferiore r ispetto a quel la da noi indicata. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

La real izzazione prat ica di questo c i rcui to non 

presenta d i f f ico l tà di r i l ievo; esso potrà essere 

montato in modo tradizionale, oppure d isponendo 

i component i su di un c i rcui to stampato. 

Nel primo caso occorrerà d isporre di una picco­

la scato la di metal lo entro la quale t roveranno po­

sto tutti i necessar i component i che, peral tro, non 

sono molt i . 

Raccomandiamo di f issare le due bobine L1 e L3 

Fig. 2 Disegno a grandezza naturale 

del circuito stampato che il lettore do­

vrà autocostruirsi per la realizzazione 

di questo preamplificatore. 
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Fig. 3 Disposizione dei componenti del 

preamplificatore d'antenna come risul­

tano disposti sul circuito stampato da 

noi disegnato. 

in modo che queste r isultano d isposte a 90". Con­

s ig l iamo infine, di appl icare nel la scato la un pic­

colo schermo di rame o al luminio che divida lo 

stadio d ' ingresso da quel lo di usc i ta . 

Per quanti lo monteranno invece su c i rcui to 

stampato non vi sono problemi di sor ta, perché 

nelle f ig. 2 e 3 indichiamo noi s tess i come si deve 

esegui re il montaggio. 

Facc iamo presente che per questo progetto non 

poss iamo fornirvi il c i rcui to stampato già inc iso 

come normalmente facc iamo, tuttavia poss iamo as­

s icurare che il c i rcui to presentato è lo s tesso da 

noi impiegato per real izzare il protot ipo. Si con­

sigl ia logicamente a quanti si autocostruiranno il 

c i rcui to stampato, di ut i l izzare come supporto del­

la f ibra di vetro, onde evitare perdite di A F , co­

munque il c i rcui to funzionerà ugualmente anche 

se montato su fibra di bachel i te, ma il rendimen­

to in quest 'u l t imo caso r isul terà inferiore. 

I dati relat ivi alla cost ruz ione del le bobine ne­

cessar ie per il nostro preampl i f icatore r isultano 

i seguent i : 

L1 = su un supporto del diametro di 5 mm. av­

volgete 5 spire ut i l izzando del f i lo di rame sta­

gnato o argentato del diametro di 1 mm. La bo­

bina andrà in segui to leggermente allungata in 

modo da ottenere tra spira e spira una spaziatura 

di c i rca 1 mm. 

Su tale bobina andrà poi effettuata la presa del 

condensatore C2 ad una spira dal lato massa . 

L2 = su un supporto di 4 mm. provvisto di nu­

cleo fer romagnet ico per V H F , avvolgeremo, te­

nendo unite tra di loro, 10 spire ut i l izzando del 

f i lo di rame smaltato del diametro di 0,30 mm. 

L3 = su un supporto del d iametro di 5 mm. av­

volgerete 5 spire ut i l izzando del f i lo di rame sta­

gnato o argentato di 1 mm. Anche per questa bo­

bina la spaziatura tra spira e sp i ra dovrà r isultare 

di 1 mm. come già indicato per LI . 

Una volta real izzate le bobine potrete cominc ia-
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re a f i ssare tutti i component i sul c i rcui to stam­
pato, come indicato in f ig. 3. 

Cons ig l iamo di impiegare per questo preampl i­
f icatore component i di alta qual i tà, soprattut to per 
quanto concerne i condensator i , che dovranno ri­
sul tare del tipo ceramico o del tipo in pol iestere 
per A F . 

Per col legare l 'uscita del preampl i f icatore al ri­
cevi tore cons ig l iamo di usare del cavet to coass ia­
le per TV, cercando poss ib i lmente di non supe­
rare la lunghezza di 30 cm. 

Terminata la real izzazione sarà opportuno rac­
chiudere il tutto in una scatola meta l l ica , aff inché 
tutto il preampl i f icatore r isult i completamente 
schermato. 

La taratura di questo preampl i f icatore risulta 
molto sempl i ce . 

Se possedete un osci l la tore di A F che disponga 
del la gamma VHF, s intonizzatelo sul la f requenza 
dei 144 (d iversamente s intonizzatelo sui 72 M H z . 

sfruttando in questo caso la 2 r armonica) quindi 
mettete in funzione il vostro preampl i f icatore e 
lentamente ruotate i due compensator i posti in 
paral lelo alle bobine L1 e L3 fino a quando l'S-
METER ci indicherà il mass imo segnale. 

Qualora il preampl i f icatore avesse tendenza ad 
autoosci l lare, regolate do lcemente con un cacc ia­
vite di p last ica il nucleo del la bobina L2 fino a 
trovare il punto dove r iusc i remo a neutral izzare 
questa osc i l laz ione spur ia. 

In prat ica per la taratura si dovrà regolare spe­
r imentalmente i compensator i ed il nucleo di L2 
in modo tale da ottenere la mass ima sensibi l i tà 
senza nessun innesco. 

Se non possedete un osci l la tore VHF potrete 
sempre cercare di s intonizzarvi su ad un O M che 
t rasmetta sui 144 M H z . e regolare lentamente i 
compensator i ed il nucleo poc'anzi c i tat i , f ino ad 
ottenere il mass imo d' intensi tà del segnale cap­
tato. 
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Un circuito che ogni macchina dovrebbe possedere, oltre 
alle luci di obbligo, per le soste di emergenza, special­
mente di notte e in particolare sulle autostrade nelle gior­
nate di nebbia. 

Si parla tanto di s icurezza alla guida, di pruden­

za, si spendono f iumi di parole, ma nessuno pensa 

di proporre un qualcosa di valido per l imitare gli 

incident i automobi l is t ic i , spec ia lmente quel l i cau­

sati nel le giornate di nebbia o di notte, quando 

la v is ib i l i tà r isulta notevolmente ridotta. 

Ch i ha viaggiato in inverno anche una sola volta 

nell ' I tal ia set tentr ionale o nella pianura padana, 

sa che la nebbia domina sovrana, e che in tali 

condiz ioni tutti gli incidenti sono dovuti a tam­

ponament i . Nul la serve in queste condizioni viag­

giare a veloci tà moderata, evitare di fare sorpass i 

o manovre azzardate, perché quasi sempre e spe­

c ia lmente sul le autostrade ci si accorge troppo 

in ritardo di t rovarsi a pochi metri da un autotre­

no che viaggia a 30-40 ki lometr i orar i , oppure in 

presenza di una macchina ferma e di conseguenza 

ne der iva un inevitabi le tamponamento. 

A sua volta chi ci segue, tampona noi e così si 

hanno quei spettacolar i tamponament i mult ip l i , 

molte volte purtroppo funest i , cui i giornal i quasi 

sempre r iportano a grandi t i tol i . 

E questa si tuazione si ripete regolarmente ogni 

anno, senza che l 'automobi l ista si preoccupi di ri­

cercare una quals ias i prevenzione. S iamo cert i che 

tutti quest i incidenti si potrebbero evitare se si 

adot tasse un quals ias i s is tema più ef f ic iente e vi­

s ib i le del tanto decantato tr iangolo, che lo si vede 

sempre in ritardo, quando lo si vede, perché in au­

tostrada il più del le volte per uno spostamento 

d'aria dopo pochi secondi lo si r i trova d is teso a 

terra e quindi invis ibi le a chi sopraggiunge. 

Siamo ben lungi dal voler modi f icare o cr i t ica­

re le vigenti norme di s icurezza, poiché sappia­

mo che in Italia, prima di adottare un qua lcosa 

che r isult i veramente utile occorre più tempo di 

quel lo che impieghiamo noi per preparare un solo 

numero del la r iv is ta. C i preoccupiamo, per il mo­

mento, solo di ant ic ipare un d isposi t ivo di s icu­

rezza già obbl igator io da anni in altri Paes i . Cioè 

le « luci di salvataggio » più comunemente cono­

sciute con il nome di « autobl inker ». 

Questo c i rcui to instal lato sul la vostra auto ser­

ve sempl icemente per far lampeggiare contempo­

raneamente tutti quattro i fanalini di d i rez ione. I 

vantaggi di tale soluz ione, lasciatelo dire a noi 

che abit iamo nel la pianura padana sempre rico­

perti di nebbia, sono fuori d i scuss ione . Viaggiando 

in autostrada è poss ib i le vedere un'auto ferma ad 

una distanza quadrupla di quel la che potrebbero 

fornirci le sole luci di posiz ione. Pertanto, quando 

la v is ib i l i tà si r iduce ad appena 20 metr i , mentre 

a tale distanza l imitata le normali luci si confon­

dono con il r i f lesso del la nebbia, i due lampeggia­

tori, che dispongono di una potenza luminosa dop­

pia del le luci normali di posiz ione, si r iescono ad 

individuare ad un cent inaio di metr i . Con questo 

margine di s icurezza si ha tutto il tempo di ral­

lentare, deviare e quindi evitare quals ias i inci­

dente. 

Di notte, se sfor tunatamente ci t rovass imo in 

« panne », il cont inuo lampeggiare dei due fanali 

poster ior i permette a far comprendere a chi so­

praggiunge che es is te un'auto in sosta di emer-
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AUTO-BLINKER 
R1 = 1.800 ohm Vz W 

R2 - 4.700 ohm trimmer 

R3 = 22.000 ohm 

R4 = 2.200 ohm 

CI '= 500 mF elettrolitico / 25^ 30 Volt lavoro 

C2 = 250 mF elettrolitico / 25^30 Volt lavoro 

C3 = 470.000 pF 

Un integrato TAA775G 

Un relè da 12 Volt con contatti da 6 Amper 

S1 — Interruttore 

LP1 — Lampada spia 12 Volt 
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Fig. 2 Disegno a grandez­

za naturale del circuito 

stampato dell'auto-blinker. 

Si noti le fessure relative 

ai terminali 3-8 dell'inte­

grato TAA.775 (vedi figu­

ra 4). 

genza, ottenendo una doppia s icurezza sia per voi 

che potreste essere chinati per la r iparazione, s ia 

per gli altri che sapendovi in d i f f icol tà hanno tutto 

il tempo di ral lentare. 

Perciò il « bl inker », in Italia, at tualmente, è fa­

col tat ivo, ma non passerà molto tempo che esso 

diventerà un accessor io obbl igator io. Preparia­

moci quindi in tempo, non per d isporre la propria 

auto di una novità tecn ica, ma per adottar la di un 

c i rcu i to supplementare di « s icurezza >• che potrà 

in molte occas ion i evitare dei per ico los i tampona­

menti e quindi salvaguardare più di ogni altra cosa 

la vostra incolumità. 

Conc lud iamo dicendovi sempl icemente che quel­

lo che si spende per salvaguardare la nostra inco­

lumità, non eguaglierà mai il prezzo del la nostra 

vita o quel la degli al tr i . 

CIRCUITO ELETTRICO 

Un auto-blinker cons is te semp l i cemente in un 

tempor izzatore che ecci tando un relè ci permette­

rà di fornire tensione contemporaneamente a tutte 

e quattro le lampadine di d i rezione di cui è prov­

v is ta la nostra auto. 

Il pr imo problema da r iso lvere in quest i cas i è 

real izzare un ott imo tempor izzatore, cioè un cir­

cuito molto stabi le che non r isenti del le variazio­

ni di tens ione di a l imentazione, in quanto come 

tutti sappiamo, la batteria di un'auto, a seconda 

del le sue condiz ion i , può fornire tensioni che pos­

sono con faci l i tà osc i l la re dagli 11 volt ai 14 volt, 

e che non possa nel tempo accusare anomal ie di 

funzionamento anche in condiz ioni ambiental i av­

verse . 

Per questo abbiamo preferi to adottare in questo 

c i rcui to l ' integrato TAA.775 che oltre ad offr i rc i la 

stabi l i tà da noi des iderata, è in grado di esp l icare 

la sua funzione sia a 25 gradi sotto zero, che a 

+ 85 gradi. 

Il c i rcui to, come vedes i in f ig. 1 è di una sem­

pl ici tà es t rema, in quanto l ' integrato s tesso espl i ­

ca la completa funzione di tempor izzatore, il cui 

tempo è determinato dalla capacità del conden­

satore C 2 da 250 mF e dal valore del le due re­

s is tenze R1 e R2. Il t r immer R2 permettendoci di 

variare a nostro p iac imento il valore ohmmico sul 

c i rcui to ci da la possibi l i tà di scegl iere il tempo 

di cadenza prefer i to per l 'accensione e spegni­

mento del le lampade. 

Per il relè è necessar io che esso r isult i da 12 

volt e che disponga di contatt i adatti a sopportare 

corrent i da 6 amper per avere un margine di si­

curezza più che suf f ic iente da essere instal lato su 

un quals ias i t ipo di vettura. Abb iamo infatti appu­

rato che la corrente mass ima, necessar ia sul le 

vetture che usano lampade di maggior potenza, 

non supera i 3 amper e normalmente, nella vettu­

ra più comune tale corrente si aggira sui 2,5 

amper, pertanto d isponendo di contatt i che sop­

portano 6 amper e più, poss iamo avere la matema­

tica certezza di un funzionamento ass icurato, sen­

za che in segui to a l l ' eccess iva corrente, le lamel le 

del relè possano deter iorars i . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Tutti i component i relat ivi a questo c i rcui to ven­

gono montati su una basetta in f ibra di vetro stam­

pato, le cui d imensioni reali r isultano v is ib i l i in 

f ig. 2. 

In possesso di tale c i rcui to potremo iniziare il 

montaggio dei component i come indicato nella 

f ig. 3. Cons ig l iamo al lettore che si accinge a tale 

montaggio, di fare attenzione oltre che alla pola­

rità dei condensator i e le t t ro l i t ic i , alla tacca di ri­

fer imento del l ' integrato che andrà rivolta esatta­

mente come indicato in f igura. 
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Poiché questo integrato d ispone di due termi­

nali (quell i di massa al centro) di forma piatta, 

sarà necessar io effettuare un'asola sul c i rcui to 

stampato per far entrare le due alette. Per questa 

operazione poss iamo consig l iare al lettore di leg­

gere l 'art icolo del tempor izzatore per terg icr is ta l ­

lo, dove sp ieghiamo come esegui re , sul c i rcu i to 

stampato, queste asole. 

Una volta inseri to l ' integrato, r icordatevi che 

le due alette di massa debbono r isul tare stagnate 

su ogni lato del c i rcui to stampato, in quanto il 

rame oltre a serv i re come aletta di raf freddamen­

to, serve anche come pista di a l imentazione dei 

12 volt negat iv i . 

Anche per questo progetto per il f issaggio del 

relè abbiamo fatto uso di un apposi to zocco lo . Ri­

pet iamo che questo zocco lo , come voi s tess i con­

staterete, è completo di coperch io f issato con 

un po' di nastro adesivo. Questo accorg imento 

serve per evitare che abbiano a sf i lars i i termi­

nali pr ima che questo r isult i saldato al c i rcui to 

stampato, pertanto il coperchio andrà tolto sol ­

tanto dopo che lo avrete saldato al c i rcu i to. Una 

volta terminato tutto il montaggio dovrà funzionare 

subito e in modo perfetto. 

COLLEGAMENTO ALL'AUTO 

Il co l legamento di questo d isposi t ivo sul la vo­

stra auto è molto sempl ice e lo potrete effettuare 

voi s tess i senza incontrare nessuna d i f f ico l tà . 

C o m e prima cosa dovrete individuare i due f i l i , 

che dal deviatore di d i rezione, che si t rova appli­

cato sul volante, giungono alle lampadine di de­

stra e di s in is t ra . Se vi r isu l tasse d i f f ico l toso 

r intracciare tali f i l i , potrete sempre trovarl i en­

tro la scato la dei fusib i l i (non quel l i di r i cambio) . 

C o n l'aiuto di un tester contro l late, quando accen­

dete le lampade di s in is t ra , su quale fus ib i le è 

presente la tens ione e spostando il deviatore di 

d i rezione sul le lampade di dest ra , su quale altro 

fus ib i le è presente la tens ione. 

Rintracciat i i due f i l i , non dovremo far altro che 

col legare su quest i due terminal i , i due f i l i che 

provengono dal relè e il c i rcui to è già pronto per 

il funzionamento. 

E' cons ig l iab i le inoltre appl icare una lampadina 

spia supplementare da f issare sul c ruscot to che 

vi darà la possibi l i tà di non d iment icare il cir­

cuito acceso , una volta terminata la sosta di emer­

genza. 

Come ult ima operazione potrete cercare di ruo­

tare con un cacc iav i te il t r immer R2 in modo da 

regolare la cadenza dei lampeggi , che non dovrà 

r isul tare né troppo ve loce, né troppo lenta. Vi 

prec is iamo che questo tempor izzatore, a di f feren­

za del le comuni intermit tenze appl icate su ogni 

auto, non r isente del le variazioni di car ico, per 

Fig. 3 Disposizione dei 

componenti sul circuito 

stampato e relative con­

nessioni esterne. 
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cui una volta regolato il tempo di intermit tenza, 

esso r imane costante, s ia con un car ico di pochi 

mi l l iamper come di molt i amper, quindi non preoc­

cupatevi del wattaggio del le vostre lampade. 

Con questo progetto r i teniamo di avervi offerto 

un qualcosa di veramente uti le e val ido per la 

vostra auto, aff inché questa r isult i sempre più 

perfezionata. Quanto af fermiamo non va inteso 

solo come progetto per rendere la vost ra vettura 
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una fuor iser ie , ma per renderla più completa e 
più s icura . 

MATERIALE 

E' inuti le dire che ogni progetto r isul ta val ido 

se si ha la possibi l i tà di reperire il mater ia le ne­

cessar io , e poiché non in tutte le c i t tà esso r isulta 

sempl ice da r intracciare, ci s iamo preoccupat i di 

potervi far inviare, dietro vostra r ich iesta, quanto 

r isulta necessar io ai seguent i prezz i : 

Integrato TAA.775 L. 1.600 

Ci rcu i to stampato in f ibra di vetro L. 700 

Relè da 12 volt 6 amper L, 1.300 

Zocco lo adatto al suddetto relè L. 300 

Tutta la scato la completa di relè in­

tegrato, c i rcui to stampato, morset­

t iera in ceramica ecc. L 5.200 

A l l a suddetta c i f ra dovrete aggiungere lire 600 

per spese di spediz ione che potrà avvenire con 

pacco cont rassegnato oppure pacco normale se 

effet tuerete il pagamento ant icipato. 

Le r ich ieste vanno sempre e solo indir izzatte al­

la redazione di N U O V A ELETTRONICA VIA C R A ­

COVIA , 21 - B O L O G N A . 

Fig. 4 Disposizione dei ter­

minali sull'involucro del­

l'integrato TAA.775. 
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Con questo articolo intendiamo rispondere ai lettori che 
ci hanno scritto in merito ad alcuni difetti riscontrati nei 
loro montaggi dell'orologio digitale, nonché prendere in 
considerazione tutti gli altri possibili inconvenienti. In tale 
modo crediamo di dare indicazioni utili, qualunque situa­
zione anomala si presenti anche se, in verità, i difetti la­
mentati sono in numero esiguo e dovuti spesso a impre­
vidente montaggio da parte dei lettori. Vogliamo perciò 
che il presente articolo sia considerato un utile comple­
mento didattico del progetto EL 24 a conferma della nostra 
disponibilità verso gli interessi dei lettori. 

I PIÙ comuni DIFETTI di un 
Se fino ad ora il possesso e la real izzazione di 

un orologio digitale potevano rappresentare per 

molt i un sogno i rraggiungibi le, adesso non più: un 

sif fatto orologio è diventato, grazie al nostro pro­

getto, un oggetto alla portata di tutt i , senza più 

segre t i , che scand isce s i lenz iosamente il tempo 

con le sue ci f re luminose, sul le scr ivanie o nei 

salot t i , di mol t iss imi nostri lettor i . 

A f fe rm iamo ciò, basandoci sul successo di que­

sto nostro progetto, confermato dalle tante let­

tere che r ichiedono orologi , che ancora ci giun­

gono numerose. 

Infatti mol t iss imi sono stati i real izzatori e mol­

to pochi quel l i che hanno dovuto lamentare dei 

guast i . 

Per evi tarci di r ispondere indiv idualmente, per 

evitare ad altri lettori con gli s tess i problemi di 

sc r i ve rc i , e soprattutto per dare un complemento 

didatt ico sul funzionamento e sul metodo di ripa­

razione di c i rcui t i impieganti integrati digital i illu­

s t reremo, come già p remesso, gli inconvenient i , 

che un orologio digitale potrebbe presentare, come 

quest i si mani festano e come si deve procedere 

per e l iminar l i . Gl i inconvenient i , come si può sup­

porre, non sono dovuti ad un difetto del lo schema, 

bensì ad errori e disat tenzioni commess i dai let­

tori durante il montaggio, che provocano del le 

anomal ie di funzionamento o anche al mancato 

funzionamento di uno o più integrat i , come vedre­

mo in segui to. Purtroppo però, anche i più piccol i 

inconvenient i si tramutano in un gravoso lavoro 

per i tecnic i del reparto consu lenza, in quanto 

ben sapendo che i nostri progett i hanno il pregio 

di funzionare tutti e ben-e, (una garanzia che solo 

Nuova Elet t ronica è in grado di o f f r iv i ) . Quando 

si ver i f ica in uno dei nostri progetti anche il più 

p iccolo inconveniente, noi ci impegniamo a rive­

dere il montaggio aff inché il lettore che non ha 

avuto la soddis faz ione di raggiungere il perfetto 

funzionamento possa constatare che questo è do­

vuto unicamente per un sempl ice errore da lui 

commesso . 

Passando al l 'argomento spec i f i co cominceremo 

col dare una ser ie di cons ig l i , per poi esaminare 

tutti i poss ib i l i guast i . 

La gran parte dei difett i da noi r iscontrat i , ha 

tratto or igine dal l 'uso di saldator i inadatti e da po­

ca abi l i tà nel saldare, cose che hanno messofuor i 

uso gli integrati per eccess i vo ca lore ; perciò an­

cora una volta raccomandiamo di ut i l izzare per la 

saldatura degli integrati saldator i di d imens ion i e 

di potenza ridotte (da 15-30 W mass im i ) , che si ri­

velano util i non soltanto per non sur r isca ldare gli 

integrat i , ma anche per evitare di stagnare ass ie ­

me due o più terminal i . Vi sono lettori che hanno 

impiegato saldatori da 60 e più Watt con punta 

enorme, con le conseguenze immaginabi l i . Noi con­

s ig l iamo, a tutti quanti prat icano la micro elettro­

nica, l 'acquisto di un saldatore adatto; non è una 

spesa eccess i va ed esso è uno strumento indi­

spensabi le per i c i rcui t i stampati e per tutti i 

nuovi component i miniatur izzat i (soprattutto tran­

s is tor e integrat i ) . Per gli integrat i , sarebbe anco­

ra più conveniente l 'uso di un saldatore a bassa 

tens ione, i saldator i a tens ione di rete, il più del le 

volte, presentano sul la punta del le perdite in ten-
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OROLOGIO DIGITALE 
sione che vengono appl icate, senza che ci si pos­

sa accorgere, d i ret tamente ai terminal i al momen­

to del la saldatura. E' chiaro, che la tensione alter­

nata di rete non può essere giovevole alla salute 

degli integrati s t ess i , ed infatti quest i r imangono 

i r r imediabi lmente danneggiat i . Quando nella fase 

di col laudo gli inconveniente vengono a gal la, non 

si sa dare spiegazione del guasto e si arriva anche 

ad inviare qualche invett iva ai progett ist i . 

A quanto è già stato detto si aggiungono altri 

p iccol i inconvenient i ; ad esempio , troppo spesso 

durante le prove, si appoggia il c i rcui to premontato 

sul tavolo di lavoro senza aver prima provveduto 

a pulire adeguatamente il piano. E' suf f ic iente 

che sia r imasta sul tavolo una minuscola goc­

cia di stagno o uno spezzone di f i lo di rame, per 

non parlare di quando si lasciano pinze e cacc ia-

vi t i , per mettere in corto due piste del c i rcui to 

stampato. 

E' suf f ic iente qualche secondo di funzionamento 

in tali condiz ioni per provocare una catastrofe a 

catena di integrati . 

Quind i , prima di appl icare tens ione, è neces­

sar io control lare sempre che il piano dove è ap­

poggiato il c i rcui to stampato s ia pul i to; sarà an­

cora megl io se si met terà sopra il tavolo un fo­

glio di cartoncino e se si osserverà attentamente 

che non siano r imast i appicc icat i al c i rcui to stam­

pato dei residui di stagno, di f i lo metal l ico o del la 

l imatura. Cons ig l iamo, inf ine, di non col legare la 

tens ione del l 'a l imentatore (il posi t ivo dei 5,1 V) 

alla pista apposita del l 'oro logio senza prima averla 

control lata con un tester . Se , si constaterà che 

la tensione è compresa tra i 4,3 V e i 5 Volt , si 

potrà effettuare il co l legamento, ma se tale ten­

sione dovesse superare i 5,5 Volt si dovrà cer­

care di stabi l i rne il motivo. 

Si dovrà evitare di commettere l 'errore che ha 

fatto un nostro lettore che, in possesso di un 

diodo zener da 5,1 Volt , già impiegato per altri 

montaggi , l'ha inseri to nel l 'a l imentatore convinto 

del la sua integr i tà ed ha col legato l 'al imentatore 

al l 'orologio, senza preoccupars i di misurare che la 

tensione in usci ta fosse realmente di 5,1 Volt . 

Il lettore è success ivamente venuto in redazio­

ne tutto preoccupato, d icendoci che per un'ora il 

suo orologio aveva funzionato alla perfezione e poi 

di colpo si era fermato ed a nulla serv iva azionare 

il tasto « reset », l 'avanzamento ve loce, ultravelo­

ce, ecc. 

Purtroppo, come abbiamo poi constatato, il suo 

zener era interrotto, quindi i « poveri » integrati 

avevano dovuto sopportare, prima di « morire », 

una tensione di 10 Volt c i rca ed era già tanto che 

in tali condiz ioni avessero resist i to per un'ora. 

L 'esempio portato vale per tutti i component i im­

piegati , perciò sarà bene control lare integr i tà e 

buon funzionamento di ognuno. 

Non sempre , for tunatamente, si bruciano tutti gli 

integrat i , ma è suf f ic iente che uno soltanto vada 

in avaria per compromet tere il funzionamento di 

tutto l 'orologio. Così , quando capitano tali incon­

venient i , il lettore che spesso non sa sp iegars i 

a quale integrato si debba attr ibuire il di fetto ci 

scr ive d icendoci semp l i cemente : 

« Il mio orologio non funziona, di temi cosa devo 
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Fig. 1 Per poter individuare in un orologio un'eventuale integrato difettoso ricordatevi sempre che tutti i divisori 
IC1-IC3-IC5-IC7-IC9-IC11 risultano collegati in serie, pertanto se non giunge l'impulso sull'entrata di IC1 non po­
tranno risultare presenti su quelli successivi. Se ad esempio risultasse difettoso IC5, avremo un conteggio regolare 
solo per le due nixie dei secondi, ma non per le nixie dei minuti e delle ore. Le decodifiche IC2-IC4-IC6-IC8-IC10-
IC12 servono unicamente per accendere i numeri delle valvole nixie, pertanto se una di queste risultasse difettosa, 
il conteggio delle nixie successive risulterà regolare. 
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fare ». Tale indicazione è ovviamente troppo vaga 

per permet terc i una diagnosi senza vedere l'oro­

logio « malato ». Ecco al lora che in questa secon­

da parte del l 'ar t ico lo prenderemo in considerazio­

ne tutti i più probabil i inconvenient i , permettendo 

al lettore di acquis i re la competenza suf f ic iente 

per r ipararl i . Ved iamo perciò, pr ima, in s in tes i il 

funzionamento comp less ivo del l 'orologio per poi 

passare ad ogni s ingola parte. 

Un orologio, come quel lo da noi presentato, è 

cost i tu i to sempl i cemente da tutta una ser ie di 

d iv isor i di f requenza, compost i da SN 7490 (divi­

sori per 5 e per 10) e da SN 7492 (divisori per 12 

uti l izzati per metà per ot tenere una d iv is ione per 

6). La catena di quest i contator i , per evitare ogni 

confus ione, è indicata con le s tesse sigle usate 

nello schema del l 'ar t ico lo del l 'oro logio, a pag. 324 

del n. 19. 

Tale c i rcui to, prelevato l ' impulso a 50 Hz dalla 

rete, serve ad operare delle d iv is ioni di f requenza. 

Le pr ime due d iv is ioni (per 5 e per 10 totale per 

50) fanno passare dai 50 Hz di rete ad 1 Hz che è 

la f requenza r ich iesta per l ' impulso pi lota. Le se­

conde due d iv is ion i (per 10 e per 6, totale per 60) 

danno i minuti second i , le altre due success i ve 

d iv is ioni (per 10 e per 6, totale per 60) danno i 

minuti primi ed infine le ult ime due div is ioni (per 

10 e per 6, totale per 60) danno le ore. 

In prat ica è fac i lmente intuibile che, se fosse in­

terrotto il pr imo integrato SN7490 (IC14} che è in­

ser i to per d iv idere il segnale per 5, l 'orologio ri­

marrebbe fermo poiché non giungerebbero impul­

si agli integrati success i v i . Se invece, l ' integrato 

IC14 fosse in cor toc i rcu i to non potrebbe effettua­

re nessuna d iv is ione per 5 e lascerebbe passare 

i 50 Hz di rete che giungerebbero al l ' integrato 

IC15 il quale, operando una div is ione per 10, da­

rebbe alla sua usci ta 5 impulsi al secondo. 

In questo caso arr iverebbero al primo integrato 

dei secondi 5 Hz anziché di 1 Hz, ed è chiaro che 

11 conteggio r isu l terebbe 5 volte più ve loce. 

Ammet tendo ora che funzionino perfet tamente, 

i due integrati v ist i IC14 e IC15 (che operano 

compless ivamente una div is ione per 50), al l ' inte­

grato IC1 arr iverà 1 impulso al secondo e la pri­

ma valvola nixie, che indica le unità dei second i , 

eseguirà un conteggio regolare. 

Ques ta valvola, ogni secondo avanzerà di un nu­

mero e, raggiunto il numero 9, passerà allo 0; 

contemporaneamente la seconda valvola (delle 

decine dei secondi) dovrà segnare l 'aumento di 

una dec ina. Se invece, la valvola delle decine di 

secondi r imarrà immobi le, s igni f ica che il d iv isore 

per 6 ( integrato IC3) è interrotto e non potendo 

passare il segnale agli integrati success i v i , reste­

ranno immobi l i anche le valvole che indicano i mi­

nuti e le ore. L'orologio, in tale caso, eseguirà un 

regolare conteggio del le sole unità dei second i . 

Se invece, l 'orologio ef fet tuasse un conteggio 

regolare dei second i , unità e decine, ma giunti al 

numero 59, la valvola del le unità dei minuti primi 

non avanzasse di un numero, restando sempre su 

quel lo che già segna, sarà l ' integrato IC5, (seguen­

do un ragionamento analogo ai cas i già v i s t i ) , 

quel lo a cui si dovrà imputare l ' inconveniente. 

Le s tesse argomentazioni si possono estendere 

anche agli integrati IC7, IC9, IC11 poiché, come 

si può fac i lmente comprende, se un integrato ri­

sul ta d i fet toso, non può lasciare passare impulsi 

al l ' integrato success i vo ; quindi resterà bloccato 

s ia il tubo nixie pi lotato da tale integrato, che 

tutti quel l i degli stadi success i v i . 

Solo per le valvole nixie del le ore è poss ib i le 

avere una anomalia non causata dai contator i , 

che cons is te in questo : l 'orologio, raggiunte le 

ore 23.59.59, anziché r iportarsi sul lo 00.00.00 con­

t inua a contare 24.00.01; 24.00.02 ecc. In questo 

caso l ' inconveniente è da imputarsi a l l ' integrato 

SN7410 (IC13), che serve per azzerare le nixie 

del le ore alla 24 a ora e che non svolge più la fun­

zione c i rcui ta le che gli è propria, essendo in 

avaria. 

Fino a questo punto abbiamo considerato la 

catena di contator i , cioè gli integrati , IC14, IC15, 

IC1, IC3, IC5, IC7, IC9, IC11 ed IC13, che servono 

per suddiv idere gli impulsi nel modo r ich iesto, al 

f ine di ottenere il conteggio dei minuti second i , 

dei minuti primi e delle ore. Vi è in più l'inte­

grato IC13 per l 'azzeramento del conteggio alla 

24 f l ora e senza il quale la numerazione del le ore 

avanzerebbe fino al numero 59. 

Oitre agli integrati v is t i , ve ne sono altri 

6 denominat i IC2, IC4, IC6, IC8, IC10, IC12, che 

sono del t ipo SN7441 o SN74141; quest i sono del le 

« decodi f iche » e sono necessar i per fare accen­

dere i numeri nelle valvole nixie. Pertanto, il gua­

sto di uno di ess i ha r ipercuss ione solo sul la val­

vola nixie ad esso col legata. Se perciò non fun­

z ionasse, ad esempio , la decodi f ica IC6, non si 

accenderebbero i numeri del la nixie dei minuti 

pr imi ; ma l ' imperfetto funzionamento del la deco­

di f ica detta, non modi f icherebbe per nessun mo­

tivo il conteggio degli altri integrati (o numeri 

del le altre n ix ie) , che r isul terebbero in ogni caso 

regolare. 

Perciò, quando è una sola valvola a non effet­

tuare il conteggio e tutte le altre funzionano rego­

larmente, la causa del guasto sarà da r icercars i 

nel la decodi f ica ad essa relat iva. 

Un altro inconveniente, che può presentare l'oro­

logio, pur conteggiando perfet tamente, è quel lo 

del mancato « reset », cioè del mancato ritorno 
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allo zero del le valvole dei secondi e dei minuti 

quando si azioni il pulsante apposi to. 

Se agendo sul deviatore del reset, si constata 

che 3 nixie si r iportano a zero e una resta ferma 

sul numero che stava indicando, s ign i f ica che 

l ' integrato che pi lota tale nixie è d i fet toso. Facen­

do un esempio , ammett iamo che l 'orologio indichi 

le ore 22.46.53 e « resettando » si abbia 22.00.50; 

ciò s ign i f ica che è di fet toso l ' integrato che co­

manda la decodi f ica del le decine dei minuti (quel­

la in cui il 5 non è passato a 0). 

In merito a questo ult imo inconveniente, voglia­

mo aggiungere che esso non è, in un orologio di­

gi tale, di una gravità tale da non potere essere 

tol lerato, quindi , se il conteggio è regolare noi 

non r i teniamo indispensabi le sost i tu i re l ' integrato 

in difetto (che nel caso visto sarebbe TIC 5). 

Dopo questa v is ione generale, per s intet izzare 

un po' tutti i poss ib i l i inconvenient i , vi presen­

t iamo un elenco delle domande più comuni che ci 

sono state r ivolte, con le relat ive r isposte. 

• D) L'orologio corre più ve loce del normale, in 

un tempo di mezz'ora (30 minuti pr imi) ad esem­

pio, ant ic ipa di due ore e mezza. 

R) Il di fetto è causato unicamente dal l ' integrato 

IC15 (posto sul la basetta de l l 'a l imenta tore) , che 

viene ut i l izzato per d iv idere per 5 il segnale a 

50 Hz di rete. Le probabil i cause del l ' inconvenien­

te potrebbero esse re : 1) integrato in cortocir­

cui to, 2) una gocc ia di stagno o altra impuri tà 

meta l l ica che cor toc i rcu i ta un piedino di questo 

integrato. Consegue che, non espl icando IC15 la 

sua funzione di d iv isore per 5, si ha la sola divi­

s ione per 10 dovuta al l ' IC14; perciò, a l l 'orologio 

giungono 5 impulsi al secondo anziché uno, ed 

Fig. 2 Per poter accendere in ordine cro­

nologico i numeri sulle nixie dal 0 al 9 

la decodifica deve ricevere sui terminali 

3-6-7-4 una tensione di circa 4-5 volt se­

condo il codice riportato qui sotto nella 

tabella. A questo provvede il divisore for­

nendo alle entrate della decodifica, tra­

mite i terminali 12-9-8-11 le tensioni ri­

chieste dal codice. / 

Tavola della verità delle decadi di conteggio 

a c c e n s i o n e n u m e r o 

s u l l a v a l v o l a 

d i g i t a l e 

t e n s i o n e su i t e r m i n a l i d ' u s c i t a a c c e n s i o n e n u m e r o 

s u l l a v a l v o l a 

d i g i t a l e A 12 B 9 C = 8 D 11 

0 — — — — 

1 s i — — — 

2 - s i — — 

3 s i s i -
4 - - SI -
5 s i — s i — 

6 — s i s i — 

7 s i s i s i — 

8 - - — s i 

9 s i — - s i 

0 — - -

Fig. 3 Se volete controllare l'efficienza 

di un divisore per 10, potete applicando al 

piedino 14 una tensione di 4,5 volt e con­

trollare se ad ogni impulso inviato risulti 

presente sui terminali 12-9-8-11 la tensione 

come dalla tabella indicata. Per i divisori 

per 6 potrete utilizzare la stessa tabella 

tenendo presente che il terminale 11 cor­

risponde al 12 di un divisore per dieci, il 

terminale 9 al terminale 9, il terminale 8 

ali'8. Poiché sulle nixie delle decine dei 

secondi e delle decine dei minuti (e anche 

in quello delle ore) non è necessario su­

perare il numero 6 il piedino 4 di queste 

decodifiche (il piedino 4 serve solo per 

i numeri superiori al 7) viene collegato 

a massa. 
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esso acce lera il conteggio di 5 volte come dimo­

stra anche il ca lco lo , infatti 30 minuti x 5 = 150 

minuti che equivalgono a due ore e trenta. 

• D) L'orologio è ve loc iss imo e i numeri si sus­

seguono uno dopo l'altro con grande celer i tà. 

R) Il di fetto può r is iedere unicamente nel cor­

toc i rcui to di entrambi gli integrati IC15-1514 im­

piegati come d iv isore per 50. Occor re , quindi , so­

st i tu i r l i . Cons ig l iamo, comunque, di control lare pri­

ma di far ciò, che il co l legamento di ingresso di 

1 Hz del l 'oro logio non r isul t i col legato inavvert i ta­

mente a l l 'usc i ta di 50 Hz del l 'a l imentatore. Dic ia­

mo questo poiché tale errore è già stato r iscon­

trato sul montaggio di un lettore. 

D) L 'orologio non conteggia e nemmeno la nixie 

del l 'uni tà di secondi accenna ad indicare una varia­

zione di tempo. 

.Fig. 4 Una decodifica, la si può parago­

nare ad un'integrato composto da tanti 

interruttori che collegano alla massa i pie­

dini delle nixie dal numero 0 al 9 affinché 

questi possano accendersi. E' comprensi­

bile che se in una nixie non si accende un 

numero, il difetto è dovuto unicamente ad 

uno di questi « interruttori » che non chiu­

de il circuito. Al contrario se si accendono 

contemporaneamente più di un numero per 

volta, è evidente che un « interruttore » 

rimane sempre chiuso. 

R) Questo inconveniente può essere attr ibuito 

a d ivers i fattori, infatt i , se oltre alle altre nixie 

non conteggia nemmeno la nixie dei second i , è 

evidente che non giungono gli impulsi di 1 Hz 

al l ' integrato IC1; per local izzare il guasto si do­

vranno al lora fare le 5 prove che qui e lench iamo: 

1) control lare che il diodo r ivelatore DG1 (vedi fi­

gura a pag. 336 del n. 19) non risult i invert i to; il 

negativo di tale diodo deve sempre r isul tare rivol­

to verso il terminale di ingresso del l ' integrato. 

Contro l lare anche che tale diodo non sia interrot­

to o che non sia in cor toc i rcu i to il diodo zener 

Dz1. 

2) Contro l lare che l 'al imentatore di bassa tensio­

ne eroghi la tensione necessar ia , di valore com­

preso fra i 4,3 e i 5,1 Volt . In caso contrar io, con­

trol lare la ef f ic ienza del t ransis tor 2N 3055 e inol­

tre ver i f icare che il diodo zener col legato al la 

base di detto t ransistor non sia invert i to. 

3) Contro l lare che il c i rcui to d iv isore per 50, co­

st i tuito dai due integrati IC14 - IC15, espl ich i la 

sua funzione in modo perfetto. Per fare questa 

ver i f ica si potrà d issa ldare il co l legamento che 

porta l ' impulso ad 1 Hz dal d iv isore ad IC1, col­

legandolo invece al piedino 14 di IC5; in questo 

caso gli impulsi ad 1 Hz arr iveranno al le nixie 

dei minuti primi e se il d iv isore funziona bene, 

queste dovranno conteggiare non più i minuti pri­

mi ma i secondi . Se ciò non avviene il guasto 

r is iede nel d iv isore (IC14 - IC15). ' 

4) Disporre il commutatore S3 in posiz ione « con­

teggio ve loce » e pigiare i pulsanti S4 ed S5 ; se 

pigiando quest i pulsanti si forma il conteggio s i ­

gnif ica che il difetto è dovuto agli integrati IC14-

IC15 appl icat i su l l 'a l imentatore, d iversamente il 

difetto è dovuto ad IC1. 

5) Contro l lare che il pulsante del « reset » in po­

siz ione di r iposo cor toc i rcu i t i a massa la pista del 

c i rcui to stampato che fa capo ad e s s o ; infatti se 

tale pista non viene col legata a massa non è pos­

s ib i le ottenere un conteggio da parte dei conta­

tori e perciò l 'orologio non funziona. 

• D) L'orologio non conteggia e tutte le valvole 

dei minuti e dei secondi restano immobi l i sul nu­

mero O. 

R) L ' inconveniente è causato unicamente dal 

deviatore ut i l izzato per il « r e s e t » (S2) , che sarà 

di fet toso e che perciò non col legherà a massa 

la pista R del c i rcui to stampato. In tale caso, 

sost i tu i re il deviatore, ma pr ima control lare che il 

guaio non si debba attr ibuire sempl icemente alla 

posiz ione errata del la sua levetta. 
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• D) L'orologio conta in modo perfetto, ma quan­

do si des idera portare tutti i numeri sul lo zero, 

agendo sul reset, sol tanto tre del le quattro, la 

quarta, cont inua ad indicare il numero che era 

presente al momento del « resettaggio ». 

R) Anzi tut to r ipet iamo, come abbiamo già ac­

cennato, che il reset ag isce soltanto sul le valvole 

nixie dei secondi e dei minut i , mentre restano 

esc luse le due nixie che indicano le ore; questo 

aff inché il lettore non r i tenga un difetto se reset-

tando non si portano a zero le due valvole che 

indicano le ore. 

M a le altre quattro nixie (secondi e minuti) de­

vono tutte scattare a zero e se una quals iasi non 

vi torna è in di fetto. Se , resettando tornano a zero 

ad esempio la V1, la V2 e la V4, mentre il numero 

sul la V3 resta invariato, oppure cambia in altro 

senza portarsi a zero, s ign i f i ca che l ' integrato IC5 

è di fet toso per la parte che riguarda il reset. Co­

munque, questo non è un difetto inaccettabi le e 

se il conteggio del tempo avviene regolarmente 

ed è solo il reset ad essere di fet toso, l ' integrato 

può anche non essere sost i tu i to . 

. D) Inserendo la spina di corrente del l 'orologio 

nella rete luce si accendono contemporaneamente 

tutti i numeri (da 0 a 9) di ogni valvola nixie poi, 

agendo sul reset o sul l 'avanzamento ve loce, i nu­

meri si spengono e restano acces i solo quel l i del 

conteggio che viene esegui to perfet tamente. 

R) Il comportamento v is to è normale se avvie­

ne solo al primo inser imento del la spina nella rete 

e let t r ica, quindi non è un difetto. 

D) Le nixie dei second i contano regolarmente 

ed anche quel la del le dec ine dei minuti si com­

porta in modo regolare, mentre quel la del le unità 

dei minuti esegue dei numeri irregolari senza una 

sequenza logica; a volte si accendono entro la 

s tessa anche due numeri contemporaneamente. 

R) Quando in una nixie appaiono dei numeri 

che non seguono la sequenza logica (0-1-2-3 ecc . ) , 

ma escono a caso (ad esempio 5-2-0-4), mentre 

nelle nixie success i ve il conteggio r isulta regolare, 

s ign i f ica sempl i cemente che è in avaria la decodi­

f ica che pi lota la nixie in di fetto. Nel caso espo­

sto da questo lettore, la nixie del le unità dei 

minut i , fa dei numeri a caso , la decodi f ica difet­

tosa è la IC6. M a , invece, fosse la nixie del le 

unità dei secondi (V1) quel la dove appaiono dei 

numeri a caso, la decod i f i ca d i fet tosa sarebbe la 

IC2. Lo s tesso ragionamento deve essere segui to 

per ogni nixie che present i il di fetto ora v is to. 

j D ) Il conteggio dei secondi è regolare ma quel­

lo dei minuti e del le ore è più ve loce. 

R) Ques to inconveniente si mani festa quando 

è d i fet toso il d iv isore IC5; nel caso r isu l tassero 

più ve loc i del normale so lo le dec ine dei minuti e 

le ore, l ' integrato di fet toso sarebbe l'IC7. Quanto 

detto vale per tutte le valvole nixie e l ' integrato 

in avaria sarà sempre quel lo dopo l 'ult ima valvola 

che conteggia regolarmente. In quest i cas i è chia­

ro che andrà sost i tu i to l ' integrato di fet toso. 

D) In una valvola nixie non appare un numero, 

mentre tutti gli altri appaiono regolarmente. A d 

esempio , la valvola segna 1-2-3, poi manca il 4 e 

per tutta la sua durata resta spenta per r iaccen­

ders i al numero 5 e proseguire in maniera norma­

le. Tutto l 'orologio, escuso questo inconveniente, 

funziona bene. 

R) Il difetto è quasi sempre causato da una de­

codi f ica che, interrotta internamente, non prov­

vede a col legare a massa il p iedino della nixie che 

deve fare i l luminare il numero (nel caso v is to il 

4) . Ammet tendo che la valvola in cui manca il 

numero sia la V1, è evidente che la decodi f ica è 

IC2, e c o s i via per tutte le valvole. 

L ' inconveniente detto, contrar iamente a quanto 

molti suppongono, solo molto raramente è dovuto 

al la valvola nixie, sempreché il piedino del la val­

vola non risult i ben stagnato al c i rcui to stampato. 

Facc iamo presente che in alcuni casi potrebbero 

non accenders i anche due o tre numeri anziché 

uno so lo : in quest i casi è sempre responsabi le del 

guasto la decod i f ica . 

D) Tutto funziona regolarmente: conteggio, 

avanzamento ve loce, ve loc i ss imo , reset, ecc . sol­

tanto il pulsante per l 'avanzamento manuale del le 

ore non ha alcun effetto. 

R) Il difetto è causato sempl icemente dalla in­

tensi tà de l l ' impulso a 1 Hz che si ut i l izza per lo 

avanzamento che ha un'ampiezza inferiore al ne­

cessar io . 

In quest i cas i si potrebbe aumentare la capa­

cità di C1 portandola ad 1 mF anziché 470.000 pF 

come indicato. Facc iamo presente però che quan­

do la valvola nixie del le decine dei minuti si tro­

va ad indicare un numero super iore a 3, per ef­

fettuare l 'avanzamento manuale occorre un impul­

so di ampiezza notevolmente infer iore. Perciò, pri­

ma di sost i tu i re il condensatore, si provi a fare 

avanzare i minuti in modo che indichino un nume­

ro super iore a 30, quindi si ag isca su S1 e si 

constaterà che l 'avanzamento del le ore avverrà 

in maniera regolare. 
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© D) Il conteggio del le ore, anziché fermars i alle 

24, cont inua segnando 25-26-27 ecc. 

R) Quando si mani festa tale inconveniente il di­

fetto è causato unicamente dal l ' integrato IC 13 

(SN 7410) e sarà suf f ic iente sost i tu i re questo in­

tegrato per ot tenere il regolare funzionamento del­

l 'orologio. 

• D) In una valvola nixie resta sempre acceso un 

numero, ad esempio il 3, quindi non è poss ib i le 

leggere gli altri numeri che si sovrappongono e 

confondo con questo. 

R) Anche in questo caso, il difetto è causato 

dal la avar ia del la decod i f ica che pi lota il tubo in 

quest ione, e per ovviare a l l ' inconveniente questa 

dovrà esse re sost i tu i ta. 

•D ) L'orologio segna regolarmente i secondi ed 

i minuti mentre le ore restano sempre f i sse sul lo 

00. 

R) Il di fetto può essere causato dal primo in­

tegrato d iv isore per 10 (SN 7490) indicato nel lo 

schema con IC9 Non sempre però, il di fetto è 

da addebitare a tale integrato ed a volte può suc­

cedere che IC 9 s ia perfetto e a causare tale in­

conveniente r isul t i invece IC 13 ( S N 7 4 1 0 ) . Per 

s tabi l i re quale dei due integrati r isul t i d i fe t toso, s i 

potrà co l legare provv isor iamente a massa il pon­

t ice l lo che unisce il p iedino 12 di IC 13 ai piedini 

6 di IC 11 e 2 di IC 9. Fatto ciò, se il di fetto fosse 

causato da IC 13 si noterebbe che l 'orologio, una 

vol ta raggiunti i 50 minuti e 59 second i , al passare 

del secondo success i vo segnerebbe un'ora (quin­

di occor rerebbe sost i tu i re IC13). Nel caso invece, 

che anche così le nixie del le ore res tassero ferme, 

il di fetto sarebbe da attr ibuire ad IC9 e s i dovreb­

be sost i tu i re questo. 

Se si r iscontrerà che l ' integrato in difetto è 

IC 13, pr ima di sost i tu i r lo s i provi a cor toc i rcu i ta­

re tra loro i terminal i 1-2 oppure anche 1-2-13; in 

molt i cas i è suf f ic iente fare queste conness ion i 

per r imettere in funzione IC 13. 

Esauri to il contenuto di quanto volevamo dire, ri­
pet iamo la sol i ta raccomandazione: fate attenzio­
ne alle saldature! Troppe volte le avarie degli in­
tegrati si devono attr ibuire ad una loro « scotta­
tura ». 

\ 
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La dinamo, incar icata a mantenere costantemen­

te in car ica l 'accumulatore, non r iesce mai , soprat­

tutto nel la stagione invernale, a compensare la cor­

rente assorb i ta da tutto l ' impianto e così la bat­

teria lentamente è portata a scar i ca rs i , costr in­

gendo e non di rado, l 'automobi l ista a farsi spin­

gere per poter avviare il motore. In inverno, infat­

t i , i fari vengono usati per periodi di tempo più 

prolungat i , il terg icr is ta l lo v iene azionato più fre­

quentemente e a tutto questo si aggiunge che 

con il motore a f reddo l 'avviamento r isul ta sempre 

d i f f ico l toso per cui si è costret t i ad azionare il 

motor ino d 'avviamento con maggior ins is tenza. 

Ri teniamo che siano ben pochi coloro che in 

inverno non si sono mai trovati appiedati per colpa 

de l l 'accumulatore scar ico , per cui concorderete 

con noi che un car ica batteria è un accessor io , as­

so lu tamente ind ispensabi le per chiunque poss iede 

un'automobi le se munita, soprattut to, di mangia­

nastr i , radio, accendis igar i ecc . e c c . . Questo suc­

cede anche perché non sempre si ha la poss ib i ­

l ità di avere un elettrauto v ic ino a casa , e anche 

se ci fosse quals ias i elettrauto, per ragioni di tem 

po e di economia , provvedere sempre ad una ri­

car ica ve loce ut i l izzando corrent i super ior i a quel le 

r ich ieste provocando immancabi lmente un danno 

notevole al le piastre de l l 'accumulatore s tesso e 

pregiudicandone la loro durata. Se si des idera che 

un accumulatore abbia una lunga durata è neces­

sar io osservare del le norme che so l i tamente nes­

sun elettrauto t iene in cons ideraz ione. 

Prima tra tutte la corrente di r icar ica, e s s a deve 

sempre r isul tare infer iore ad 1/10 del la corrente 

mass ima erogabi le da l l 'accumulatore. Per cu i , se 

si poss iede un accumulatore da 45 amper /o ra , 

(è da r icordare che la corrente erogabi le è un da­

to carat ter is t ico di ogni s ingolo accumulatore) non 

si dovrà mai superare nel la car ica i 4 amper, me­

glio ancora se tale corrente si mant iene sui 2,5-3 

amper. Gl i e let traut i , come avrete avuto occas io­

ne di constatare, car icano gli accumulator i a 10 

ed anche 15 amper pregiudicando for temente la 

durata dei medes im i . Appare quindi ev idente che 

possedendo un car ica batter ia, non solo avrete la 

s icurezza di poter part ire in ogni tempo e condi­

z ione, ma soprattutto r isparmierete tempo e de­

naro perché la vostra batteria durerà più a lungo. 

C o n il progetto che vi present iamo, al la sera , ri­

tornati a casa e messa la macchina in garage non 

vi r imarrà che mettere i due terminal i di usc i ta 

del vostro car ica batteria ai morset t i del vostro 

accumulatore (senza dover la togl iere dal la mac­

china). A l l a matt ina questa sarà pronta e in per­

fetta forma per erogare tutta la corrente r ichie­

sta e potrete, pertanto, ins is tere sul motor ino 

di avviamento, tenere accesa la radio a tutto vo­

lume e permetterv i anche il lusso di d iment icar­

vi i fari acces i . D iment icavamo anche di dirvi che 
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Di sera lo potrete collegare al vostro accumulatore, sia 
esso da 6 oppure 12 volt, regolarlo per la corrente di ca­
rica desiderata e andare tranquillamente a dormire, poi­
ché quando l'accumulatore avrà raggiunto la sua carica 
massima, un circuito appositamente studiato escluderà 
la tensione di rete dell'alimentatore. 

non tutti sanno che è dannoso lasciare col legato 

per ore e ore un car ica batteria quando l 'accu­

mulatore è già car ico . In tal i condiz ioni infatt i , le 

p iastre si surr isca ldano notevolmente con il peri­

colo che il b ioss ido di p iombo del le piastre posi­

t ive possa sfa ldars i e di conseguenza precip i tare 

sul fondo de l l 'accumulatore mettendolo in corto 

c i rcu i to. Per ovviare a tutti quest i inconvenient i , 

un car ica batteria deve possedere ben def ini te 

carat ter is t iche che non tutti i car ica batteria com­

merc ia l i poss iedono, ad esempio : questo, deve 

r isul tare in grado di erogare sempre una corrente 

costante , s ia al l ' in iz io che a f ine car ica , inoltre 

possedere un d ispos i t ivo automat ico che interrom­

pa l 'erogazione del la tens ione, quando l 'accumu­

latore ha raggiunto la sua car ica mass ima. Solo 

con un tale car ica batter ia, l 'accumulatore potrà 

durare per molt i anni asso lvendo pienamente le 

sue funzioni . Proprio per quest i motivi abbiamo 

pensato di presentarv i un progetto di car ica bat­

ter ia comple tamente automat ico e stabi l izzato in 

corrente, che voi s tess i potrete fac i lmente rea­

l izzare e tenere sempre nel vostro garage appena 

constaterete che il vostro accumulatore dà segni 

di s tanchezza. 

SCHEMA ELETTRICO 

Il car ica batteria che vi present iamo è cost i tu i ­

to sempl icemente da un al imentatore stabi l izzato 

in corrente. 

Tale stabi l izzazione la si ot t iene tramite il cir­

cuito composto dai t rans is tors TR2, TR3, TR4. 

Che cosa s ign i f ica stabi l izzato in corrente? 

Sign i f ica che se noi regol iamo l 'al imentatore per 

erogare una corrente d 'usci ta da 1 amper, esso 

erogherà 1 amper su qualunque car ico, anche se 

questo fosse in grado di assorb i re 5 o 20 amper. 

Questo part icolare ci permette di d isporre di un 

car ica batteria protetto anche contro i cortocir­

cui t i , perché se inavvert i tamente i due morset t i 

d 'usc i ta ven issero a contatto tra di loro il car ica 

batteria erogherà la sola corrente per la quale 

è stato regolato e non una corrente super iore, di 

conseguenza i t rans is tors del l 'a l imentatore non 

potranno mai danneggiars i . Il c i rcui to di «car ica 

raggiunta » presente nel car ica batteria è cost i tu i ­

to dal t ransis tor TR1, dal diodo S C R e dal relè. 

Questo , come abbiamo già accennato, serve per 

interrompere la tens ione del l 'a l imentatore quando 

l 'accumulatore r isulta car ico. 

Il funzionamento di questo c i rcui to è molto sem­

pl ice e fac i lmente comprens ib i le . Co l legando l'en­

trata del l 'a l imentatore ad una presa di rete, po­

tremo constatare guardando lo schema elet t r ico 

di f ig. 1, che la tens ione dei 220 volt non potrà 

mai giungere sul pr imario del t rasformatore es­

sendo un capo del medes imo, col legato ad un 

terminale del relè il quale, a r iposo (cioè d isecc i ­

tato}, ha i contatt i mobi l i apert i . 

Premendo PI (starter) la tens ione di rete giun-
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m 100 ohm 1 Watt R11 = 3.300 ohm Va Watt TR4 = Transistor al silicio NPN tipo 2N1711 
R2 = 100 ohm 1 Watt R12 = 4.700 ohm Trimmer SCR = da 50 volt (TUA008 o equivalente) 

R3 = 1.000 ohm Va Watt R13 = 10.000 ohm Trimmer Relè da 6 Volt 
R4 = 39 ohm V 2 Watt R14 = 1.500 ohm Va Watt Trasformatore di alimentazione con primario di 

R5 = 390 ohm V 2 Watt C1 = 2000 mF 25^30 Volt lavoro elettrolitico 220 Volt, e secondario 15 Volt 3 Amper 

R6 = 2.700 ohm V 2 Watt C2 - 50 mF 10/16 Volt lavoro elettrolitico S1 = Commutatore 1 Via 3 posizioni 
R7 - 1,2 ohm 3 Watt a filo C3 = 220.000 pF 250 volt lavoro P1 = Pulsante 
R8 = 1,2 ohm 3 Watt a filo TR1 = Transistor al silicio NPN tipo 2N1711 LN1 = Lampada al Neon da 220 Volt 
R9 = 0,47 ohm 3 Watt a filo TR2 = Transistor al silicio NPN tipo 2N3055 LN2 = Lampada al Neon da 220 Volt 
R10 = 0,22 ohm 3 Watt a filo TR3 — Transistor al silicio NPN tipo 2N1711 

p
a
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Nella foto due prototipi del carica-bat­

teria automatico appena terminati dal 

nostro laboratorio tecnico. Facciamo 

presente al lettore che il trasformatore 

di alimentazione che forniremo è com­

pleto di serrapacco, indispensabile per 

fissarlo in qualsiasi posizione entro un 

mobile. Quello che si vede nella foto 

ne è sprovvisto. 

Ricordatevi che il transistor TR2 dovrà 

risultare completo di aletta di raffred­

damento. Nei nostri prototipi abbiamo 

sfruttato come dissipatore il pannello 

posteriore della scatola come vedesi 

in questa foto. 

gerà at t raverso questo pulsante ai capi del prima­

rio del t rasformatore, pertanto sul suo secondar io 

r isul terà d isponib i le una tensione di c i rca 15 volt, 

che raddrizzata dal ponte RS1 tipo B 80 C 3000-

5000 ed in segui to l ivel lata da C1 giungerà attra­

verso le res is tenze R1 e R2 alla bobina del relè 

ecc i tando la . A questo punto r i lasc iando il pulsante 

P1, il c i rcu i to r imarrà automat icamente in funzio­

ne in quanto la tens ione di rete dei 220 volt giun­

gerà sul pr imario del t rasformatore T1 tramite il 

contatto del relè. 

Ved iamo come si comporta un accumulatore al 

p iombo durante la car ica e prenderemo come 

esempio un accumulatore da 12 Vol t , 45 A / H , cioè 

il t ipo più f requentemente instal lato sul le vettu­

re. Car icando tale accumulatore con una corrente 

da 1 amper la sua tensione dai 12 Vol t inizial i sa­

l irà, dopo un certo periodo di tempo, ad un valore 

costante che si aggira sui 13,5-14 Volt . Dopo 45 

ore (abbiamo detto che l 'accumulatore in quest io­

ne è da 45 amper /o ra quindi per car icar lo con 1 

amper occorrono 45 ore) la tens ione sal irà ulte­

r iormente f ino a 15 volt e l 'accumulatore potrà 

cons iderars i completamente car ico. Sa lendo la 

tens ione ai capi de l l 'accumulatore e quindi ai capi 

de l l 'usc i ta del car ica batter ia, aumenterà pure la 

tens ione ai capi di R14, tens ione che regola la 

conduzione di TR1; pertanto se noi facc iamo in 

modo che una volta raggiunta la tens ione pref is­

sata di 15 Vol t TR1 entri in conduzione ot terremo 

di conseguenza che ai capi di R5, che si trova 

in ser ie a l l 'emett i tore di TR1, si local izzi una certa 

di f ferenza di potenziale più che suf f ic iente per 

ecc i tare at t raverso il gate, il diodo S C R e mandar­

lo in conduzione. 

Quando ciò avverrà verrà prat icamente cortocir­

cuitata la tens ione presente ai capi del la bobina 

del relè che si d isseci terà, lasciando l iberi i con­

tatti mobil i che cost i tu iscono l ' interruttore d'ali­

mentazione. La tens ione di rete si scaricherà al­

lora su LN2, non avendo ora altre possibi l i tà, co­

sicché il fatto che tale lampada si sia accesa sarà 
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Fig. 2 Circuito stampato a grandezza naturale del carica-batteria. Ai lettori 

facciamo notare che tutti i circuiti stampati da noi forniti risultano in fibra 

di vetro per motivi di qualità e rigidità meccanica. 

per noi il segno evidente che l 'accumulatore è 

car ico. La lampadina al neon LN1, da 220 Volt , 

inser i ta in paral lelo al primato del t rasformatore 

indica invece che il car icabatter ia è in funzione 

e si spegne a car ica avvenuta, quando cioè si ac-

accende LN2. 

Nel c i rcu i to noteremo, inoltre, due t r immer in­

dicat i con la s ig la R13 e R12, il pr imo (R13) ser­

ve per regolare il valore di sogl ia al quale TR1 

entra in conduzione sul valore di 7-7,5 Volt (valori 

uti l i per le batter ie da 6 Volt) mentre il secondo 

regola la sog l ia su di un valore di 14,5-15 volt (per 

le batterie da 12 Vo l t ) . 

Per car icare batterie da 6 oppure 12 Volt basta 

r ispet t ivamente cortoci rcui tare o lasciare inseri to 

il t r immer R13 mediante S2. 

Il commutatore S1 serve invece per inser ire 

più o meno res is tenze in paral le lo ad R7 onde 

poter regolare la corrente del car ica batteria ai 

seguent i va lor i : 0 , 5 - 1 - 2 - 3 amper. Le corrent i 

di car ica ot t imale che cons ig l iamo per i vari tipi 

di accumulator i sono grosso modo le seguent i : 

Accumula to re da motocic lo 0,5 amper 

Accumu la to re da motofurgone 0,5-1 amper 

Accumula to re da autovettura 1-2 amper 

Accumula to re da autocarro 2 - 3 amper 

Facc iamo altresì r i levare che se , mettendo un 

accumulatore sotto car ica, dopo 5-10 minuti di fun­

z ionamento il car ica batteria si ferma, ciò non s i ­

gnif ica che l 'accumulatore è « car ico », ma sempl i ­

cemente che abbiamo uti l izzato una corrente di 

car ica super iore a quel la adatta a tale accumula­

tore, quindi osserv iamo che il nostro car ica bat­

teria ha anche il pregio di salvaguardare la du­

rata del vostro accumulatore non tol lerando cor­

renti troppo elevate che sono dannos iss ime. 

Potremo pertanto in caso di es t rema necessità 

ed urgenza usare corrent i super ior i a quel le otti­

mali poi, quando il car ica batteria si interrompe, 

cont inuare la car ica con corrent i adeguate. A d 

esempio noi abbiamo consig l ia to per un accumula­

tore per auto una corrente di 1-2 amper; volendo 

è poss ib i le per 10-15 minuti (fino a quando cioè 

il car ica batteria non si blocca) car icare l 'accu­

mulatore a 3 amper quindi commutare S1 sui 2 

amper quando il relè si d isecc i ta . 

Per conc ludere, accenn iamo alla possib i l i tà di 

ca lco lare, in l inea di mass ima il tempo necessa­

rio per la car ica, qualora s ia nota la capacità, in 

amper /o ra , del nostro accumulatore. Se ad esem­

pio abbiamo un accumulatore da 40 amper /o ra e 

lo car ich iamo con una corrente da 1 amper il tem­

po necessar io sarà 40:1 = 40 ore; se lo cari­

ch iamo con una corrente di 2 amper il tempo ne­

cessar io per la car ica sarà 40:2 = 20 ore. Occor re 

comunque tener presente l 'accumulatore, quando 

si procede alla sua car ica , può essere scar ico per 

un 50-60% e che pertanto i tempi da noi indicati 

si r iducono notevolmente. 

RELAZIONE PRATICA 

Il montaggio può essere real izzato in quals ias i 

modo non essendov i nel c i rcui to parti c r i t iche. 

Noi come sempre abbiamo optato per una realiz­

zazione su c i rcui to stampato perché questo è l'uni-
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COMPONENTI PER CIRCUITO DI TARATURA 

DEL CARICABATTERIA 

R15 = 47 ohm V 2 Watt 

R16 = 1.000 ohm trimmer 

TR5 = 2N3055 Transistor tipo NPN 

Fig. 4 Circuito del simulatore di carico per 

poter regolare una volta terminato il 

montaggio i trimmer R12 e R13 affinché il 

circuito possa sbloccarsi sulle tensioni 

massime di 7-7,5 (per batteria da 6 volt) 

e a 14,5-15 per le batterie da 12 volt. 

co s is tema che ci può permettere di esegui re un 

montaggio faci le ed es te t icamente presentabi le . 

Pertanto in fig.2 potete osservare il c i rcui to stam­

pato da noi d isegnato a grandezza naturale, e in 

f ig. 3 come r isultano d ispost i i relativi componen­

ti. Come vedrete non abbiamo inseri to sul c i rcui­

to stampato, il t ransis tor TR2, un 2N3055, e le re­

s is tenze R8, R9 ed R10. Per le res is tenze il mo­

tivo è molto comprens ib i le ; queste, infatt i , pos­

sono variare mol t iss imo nel le d imension i a secon­

da del la casa costrut t r ice e pertanto r iservare ad 

esse un determinato spazio sul c i rcu i to stampato 

sarebbe un azzardo, in quanto non tutte le resi­

stenze che si trovano in commerc io potrebbero 

trovarvi un fac i le ed esatto co l locamento. 

Per quanto r iguarda il t ransis tor TR2, s i ccome 

durante la car ica esso si sca lda notevolmente, è 

necessar io f issar lo ad una adeguata aletta di raf­

f reddamento o di ret tamente sul la scato la metal l i ­

ca che fa da conteni tore per il nostro car ica bat­

ter ia, non d iment icando di appl icare l 'apposita mi­

ca e le rondel le isolanti onde isolar lo elet t r ica­

mente dal la scato la . Quanto al relè noi ne abbia­

mo impiegato uno da 6 volt con res is tenza inter­

na da 72 ohm; è comprens ib i le che, variando il 

t ipo di relè impiegato, si debba variare paral lela­

mente anche il valore del la res is tenza R1 ed R2 

che sono in ser ie alla bobina di ecc i taz ione del 

medes imo in modo tale che esso r imanga costan­

temente ecci tato durante la car ica. 

In cert i casi può essere cr i t ico il diodo S C R nel 

senso che potrebbe capi tare a qualcuno di mon­

tarne uno che non r iesca ad ecc i tarc i con la ten­

s ione presente ai capi di R5. In casi di questo 

genere occorre modi f icare il valore del la res is ten­

za R5 s tessa oppure ridurre R4 fino a 33-27 ohm 

in modo tale da avere ai capi di R5 una tensione 

suf f icente per mandare in conduzione l 'SCR. Tutto 

ciò naturalmente quando l 'accumulatore abbia rag­

giunto la sua car ica mass ima . Con gli S C R da noi 

fornit i questo inconveniente è già el iminato in 

partenza, essendo appunto adatti al c i rcui to da noi 

progettato. 

Quando monterete le lampadine al neon LN1 ed 

LN2 accertatevi che esse siano adatte a funzio­

nare con una tensione di 220 Vol t control lando che 

internamente r isult i presente una res is tenza che 

si aggiri sui 100.000 ohm. Se poi non t roverete 

lampadine al neon da 220 Vol t tenete p resente 

che quel le da 110 oppure 90 Vol t vanno ugualmen­

te bene, purché si usi l 'avvertenza di mettere in 

ser ie al le medes ime una res is tenza da 100.000 

ohm da 1/4 Watt ; mancando la quale la vostra 

lampada avrebbe una durata di qualche secondo 

e nulla più. Le res is tenze R7, R8, R9, R10 dovran­

no essere necessar iamente del t ipo a f i lo. Non 

preoccupatevi se quel le che il vost ro r ivenditore 

vi darà non saranno esat tamente del valore da noi 

indicato, vorrà dire che, ad esempio , anziché 1 

amper, come programmate vo i , il vost ro car ica 

batteria erogherà a l l 'accumulatore 1,2 amper, va­

lore che entra ben iss imo nel l 'ambito dei valori 

to l lerat i . 

MESSA A PUNTO 

Terminato il montaggio si dovrà procedere ad 

una semp l i ce , ma ind ispensabi le taratura del 

t r immer R12 ed R13 in modo tale che si abbia 

il d is innesco automat ico del car ica batter ia quan­

do l 'accumulatore abbia raggiunto i 7-7,5 Vol t 
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se esso è da 6 Volt e i 14,5-15 Volt se è da 

12 Vol t . Per fare questo non poss iamo per ovvi 

motivi inser i re un accumulatore ed attendere che 

arrivi alla sua mass ima car ica ; dovremo pertanto 

real izzare un c i rcui to s imulatore che sia in grado 

di r iprodurre perfet tamente le condiz ioni proprie 

di un accumulatore car ico. 

Tale c i rcu i to è quel lo che appare in f ig. 4; esso 

consta pr inc ipalmente di un t rans is tor 2N3055 che 

deve esse re necessar iamente raffreddato con una 

apposi ta aletta. Per la taratura procederemo quin­

di nel sequente modo: 

1. Met te remo il commutatore S1 sul la portata 0,5 

in modo che la corrente d 'usci ta s ia 0,5 amper. 

2. Co l legheremo al car ica batteria il c i rcui to si­

mulatore f ig. 4 r ispettando le polarità cioè 

unendo il i e il — del pr imo al + e — del 

secondo. 

3. Ruoteremo completamente il cursore del tr im­

mer da 1000 ohm del s imulatore verso la re­

s is tenza di 47 ohm. 

4. Cor to c i rcu i teremo tramite S2, il t r immer pre­

d isponendo così il car ica batteria per gli ac­

cumulator i da 6 Volt . 

5. App l i cheremo un vol tmetro su l l 'usc i ta del cari­

cabat ter ia. 

6. Daremo ora tensione pigiando il pulsante P1, 

quindi regoleremo lentamente il t r immer da 

1000 ohm del s imulatore fino a leggere sul 

vol tmetro, una tensione di 7-7,5 volt e, in se­

guito, il t r immer R12 del car ica batteria fino 

ad ottenere il d is innesco del relè. Per una 

maggior s icurezza proveremo a muovere lenta­

mente il cursore del t r immer da 1000 ohm del 

s imulatore per constatare se il d is innesco del 

relè si ha esat tamente per valori di tensione 

compres i fra i 7 e i 7,5 Volt , r i toccando even­

tualmente il t r immer R12 del car ica batteria. 

Per tarare il nostro d ispos i t ivo relat ivamente 

al la tens ione di 12 volt, p rocederemo in modo del 

tutto analogo. Fermi restando i punti 1), 2) e 3) 

del la taratura relat iva a 6 Volt por teremo S2 sul la 

posiz ione 12 Vol t ; ruoteremo il t r immer da 1000 

ohm del s imulatore onde leggere una tensione 

di 14,5-15 Volt e, in segui to, il t r immer R13 fino 

a trovare la posiz ione in cui si ha il d is innesco 

del relè. Anche qui ci ass icure remo che la ten­

s ione al la quale il relè si d i secc i ta , s ia compresa 

tra i 14,5 e 15 Volt ruotando lentamente il tr im­

mer da 1000 ohm del s imulatore e r i tarando, se ne­

cessar io , il t r immer R13. Fatto ciò il vostro car ica 

batteria è pronto per l 'uso. C o m e ul t ima nota pos­

s iamo aggiungere che non è necessar io per la 

r icar ica s taccare l 'accumulatore dal resto del lo 

impianto elet t r ico del la vost ra auto, ma sarà suf­

f ic iente col legare il terminale posi t ivo de l l 'accu­

mulatore al morset to posi t ivo del l 'accumulatore e 

il terminale negativo al morset to negativo. Cons i ­

gl iamo invece, di togl iere i tappi de l l 'accumulatore, 

poiché è r isaputo che durante la car ica interna­

mente a c iascun e lemento si ha la produzione di 

una certa quanti tà di gas che potrebbe, qualora 

fossero intasati gli sf iatator i di qualcuno di e s s i , 

provocare la crepatura del l ' involucro de l l 'accumu­

latore. Ques ta è forse la norma di s icurezza più 

importante, ol tre a quel la di aggiungere acqua 

dist i l la ta se notate che l 'elettrol i ta non copre di 

a lmeno un cent imetro le piastre de l l 'accumulatore . 

IMPORTANTE ! 

Si avvertono i lettori di pigiare il pulsante di 

starter P1 so lamente quando il car ica batteria s ia 

col legato l 'accumulatore. Infatti il funzionamento 

automat ico del d ispot ivo è basato sul fatto che, 

aumentando la tens ione de l l 'accumulatore aumen­

ta paral le lamente la caduta ai capi R14 fino ad 

un valore per il quale la conduzione di TR1 non 

è tale da d isecc i tare tramite l 'SCR il relè. Ora , 

s iccome a vuoto, cioè con l 'accumulatore d is inse­

rito, la tensione in usci ta del car ica batter ia è mas­

s ima, essendo quest 'u l t imo privo di car ico, mas­

s imo sarà pure la caduta su R14 e quindi tale, 

come abbiamo detto parlando del lo schema elet­

tr ico, da togl iere l 'ecci tazione al relè. 

Pertanto spingendo P1 col car icabat ter ie a vuoto 

il relè si ecci terà e subito dopo si d isecci terà. 

Questo ci sembra un altro pregio del nostro cari­

ca batteria, poiché s iamo cert i che esso funzio­

nerà solo quando sarà r ichiesto e che non corre­

rete il r ischio di lasciar lo inseri to per d iment ican­

za o altro, senza necessità. 

MATERIALI NECESSARI ALLA REALIZZAZIONE 

Per questo progetto r i teniamo che non tutto il 

mater ia le r isult i fac i lmente reper ib i le a prezzi 

connient i per cui ci s iamo preoccupat i in ant ic i­

po di reperire d iverse Ditte che potessero for­

nirci mater iale di quali tà a prezzi ragionevol i . 

— Trasformatore da 120-130 Watt . . . L. 4.000 

— Un c i rcui to stampato EL.105 in f ibra 

di vetro L. 700 

— Ch i vo lesse il kit completo , cioè 

compreso c i rcu i to s tampato, trasfor­

matore, relè, « S C R », t ransis tor , lam­

pade spia al neon, pulsante commu­

tator i , morset t iere per le usc i te ecc . L. 14.500 
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Un progetto di luci psichedeliche che utilizza un circuito 
finale a unigiunzione con uscita proporzionale che ci per­
mette di ottenere un complesso altamente professionale 
adattissimo per le più raffinate sale da ballo. 

Sul la nostra r iv ista già molto tempo fa compar­

ve un impianto di luci ps ichede l iche ma esso era 

di t ipo economico e in quel la sede cercammo di 

r iusc i re ad ot tenere un progetto che esp l i casse 

egregiamente la sua funzione impiegando il mini­

mo di mater ia le con uno schema alquanto sempl i ­

f icato. Non per questo però esso era privo di va­

l idità potendo essere impiegato con profit to s ia 

per impianti domest ic i che per sale da ballo. Lo 

schema che presentammo, siglato EL19, è stato 

ed è tu t to ra largamente sfruttato da piccole in­

dustr ie che real izzano impianti di luci ps ichede­

l iche; queste vendono agli ignari acquirent i che 

ancora non conoscono Nuova Elet t ronica, un com­

p lesso del tutto s imi le al nostro EL19, ma a prezzi 

osc i l lant i fra le 100.000 e le 180.000 l ire. 

In meri to al l 'argomento vogl iamo sorvolare su 

alcune osservaz ion i peraltro ovvie di preparazio­

ne tecn ica e di serietà del le ditte in quest ione 

per puntual izzare, se mai ce ne fosse bisogno, co­

me il r icorrere ai nostri schemi per una produ­

zione industr iale non facc ia che dare atto del la 

loro val idi tà e af f idabi l i tà, e cer tamente a l ivel lo 

molto super iore a quanto da noi s tess i valutato. 

Ques te soddisfaz ioni ci appagano del nostro la­

voro e dei nostr i sforzi rendendoci orgogl ios i poi­

ché ci fanno credere che tutti i lettori con un po' 

di iniziat iva che si contano fra le f i la degli assidui 

di Nuova Elet t ronica, possono real izzare con estre­

ma faci l i tà e s icurezza tutti i nostri progett i s ia 

per uso personale s ia per fini commerc ia l i rica­

vando dal la vendita un onesto e meri tato gua­

dagno. 

Il d i scorso vale in part icolare proprio per le luci 

ps ichede l iche per le quali si è constatato il costo 

commerc ia le di vendi ta che abbiamo detto. Il po­

ter r icavare un d iscreto uti le dalla prat ica del la 

e le t t ron ica, hobby cos i bello e appassionante, sia­

mo cert i che contr ibuirà a st imolare s ia la cono­

scenza del le nozioni sia la perfezione del la realiz­

zazione prat ica e questo per poter arr ivare ad un 

prodotto f inito quanto più poss ib i le val ido. Dicen­

do questo non abbiamo voluto fare un d iscorso 

esc lus ivamente economico che sarebbe fuori luo­

go, ma abbiamo voluto accennare come alle sod­

disfazioni di funzionamento si possano aggiunge­

re quel le di un r iconosc imento di quali tà del la rea­

l izzazione da parte di terz i , r i conosc imento che 

sarà d imostrato tangibi lmente proprio dal valore 

di acquisto che il progetto d imostrerà. Ora , tor­

nando al c i rcui to che presenteremo, che vanta ca­

rat ter ist iche veramente profess ional i , d ic iamo che 

saremo lieti di veder lo real izzato anche dai nostr i 

lettori oltre che dalle industr ie che ben presto lo 

sfrut teranno (ne s iamo certi) per cost ru i re im­

pianti il cui costo di vendita supererà cer tamente 

le 300.000 l i re; ciò si può fac i lmente supporre fa­

cendo un raffronto prestazioni prezzo con il no­

stro precedente progetto, l 'EL19, per il quale fu 

considerata commerc ia le una valutazione larga­

mente super iore alle 100.000 lire. 

Per la real izzazione di questo nuovo progetto, 

denominato EL100 si r ichiede l ' impiego di 25 tran­

s is tor , più i t r iac che, nel tipo da noi usato, sono 

in grado di sopportare un car ico di 1.500 watt ca­

dauno, valore che r i teniamo essere più che suff i ­

c iente per un uso normale; infatti si potrebbero 

inser i re ad esempio , 6 lampade per canale da 250 

watt cadauna oppure 15 lampade da 100 watt. 

Nel caso però si dovesse instal lare qualche im­

pianto part icolare con un elevato numero di lam­

pade ad alto wattaggio per adeguare il comp lesso 

sarà suf f ic iente sost i tu i re i tr iac in dotazione con 

altri capaci di control lare car ichi da 5-8 Ki lowatt , 

tenendo presente di d imensionare anche l ' impian­

to e let t r ico su valor i accettabi l i al f ine di impe­

dire ai cavi di arroventarsi durante il funziona­

mento. Noi ad ogni modo r i teniamo veramente 

esigue le possibi l i tà di impiego con potenze tanto 

r i levanti ed anzi pensiamo anche che i t r iac di do-
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tazione alle scato le di montaggio, capaci di con­

trol lare 1500 watt, s iano abbondantemente dimen­

s ionat i ; del resto abbiamo cercato di segui re un 

omogeneo cr i ter io di professional i tà nel l ' imposta­

zione di tutto il c i rcui to ed è per questo che an­

che i tr iac vi si adeguano. La quali tà profess ionale 

ora accennata non si esaur isce in un semp l i ce so-

vrad imensionamento dei component i , se lez ionat i 

fra quel l i con migl ior i carat ter is t iche present i sul 

mercato, ma si mani festa anche at t raverso le pre­

stazioni del c i rcui to che sono veramente notevol i . 

Tale c i rcui to, a di f ferenza di ogni altro, non solo 

può essere col legato di ret tamente a l l 'usc i ta del­

l 'ampl i f icatore di BF, cioè in paral lelo alla bobina 

mobi le del l 'a l topar lante che r iproduce la mus ica , 

ma prevede la possibi l i tà di pi lotaggio tramite 

l ' impiego di uno o più microfoni p iezoelet t r ic i . 

Questo è un vantaggio da non sottovalutare in 

quanto permette di ot tenere il funzionamento del 

comp lesso sempl i cemente d isponendo i microfoni 

v ic ino al le casse acust iche che r iproducono la 

mus ica ; in tale modo non è più necessar io effet­

tuare il co l legamento diretto (tramite cavetto) che 

potrebbe r isul tare scomodo, non sempre attuabi­

le e in molte occas ion i anche inadatto. Inoltre 

servendos i dei microfoni è poss ib i le far funziona­

re le luci ps ichedel iche anche col solo suono di 

uno strumento senza che sia necessar io ampl i f i ­

car lo ; quindi avvicinando un microfono del le luci 

ps ichede l iche ad esempio alla batter ia, al piano­

forte, al la chitarra o al cantante si ot terrà l'ac­

cens ione del la lampada col r i tmo del la mus ica 

prodotta dallo strumento avvic inato dal micro­

fono. A l lo s tesso modo che col microfono il no­

stro c i rcu i to può essere fatto funzionare, come 

ovvio, d i ret tamente dal pick-up di un g i radischi 

che st ia suonando un d isco ; ma vi è ancora un 

« pregio da aggiungere per il nostro progetto ed 

esso è da attr ibuire ad un'altra possibi l i tà che il 

c i rcui to offre. Infatti con la sempl ice manovra di 

un solo interruttore si potrà ot tenere che le lam­

pade, anche in assenza di mus ica , rest ino sempre 
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RESISTENZE R11 = 56.000 ohm 

R1 = 330.000 ohm R12 = 3.900 ohm 
R2 = 150.000 ohm (per il telaio dei bassi) R13 = 820 ohm 
R2 = 15.000 ohm (per il telaio degli acuti) R14 - 1.000 ohm 
R2 = 15.000 ohm (per il telàio dei medi) R15 - 3.900 ohm 

R3 150.000 ohm R16 56.000 ohm 

R4 = 39.000 ohm R17 . = . 150.000 ohm 

R5 = 27.000 ohm R18 100.000 ohm 

R6 820.000 ohm (per il telaio dei bassi) R19 = 47 ohm 

R6 = 8.200 ohm (per il telaio degli acuti) R20 - 1.000 ohm 

R6 = 82.000 ohm (per il telaio dei medi) R21 = 47 ohm 

R7 = 5.600 ohm (per il telaio dei bassi) R22 = 39.000 ohm 

R7 = 820 ohm (per il telaio degli acuti) R23 - 3.300 ohm 

R7 = 820 ohm (per il telaio dei medi) R24 - 6.800 ohm 

R8 = 1.000 ohm R25 = 22.000 ohm trimmer 

R9 a< 470 ghm R26 == 100 ohm 

R10 m 1,|0Q ehm R27 ss 10 ohm 

Fig. 1 Schema elettrico del 
circuito per luci psichedili-
che. La presa E andrà colle­
gata sulla relativa uscita del 
preamplificatore (vedi fig. 2) 
oppure direttamente ai capi 
dell'altoparlante dell'amplifi­
catore. La presa 6 volt nega­
tivi, ai 6 volt dell'alimentato­
re (vedi fig. 4). Le tensioni 
indicate sono state misurate 
con un voltmetro elettronico 
in assenza di segnale. 



debolmente accese oppure che esse rest ino nor­

malmente spente permettendo di usufruire di que­

sto ul ter iore effetto luminoso, non offerto da altri 

impianti di luci ps ichede l iche, che potrà r ivelars i 

spesso uti le in ogni sala da ballo. 

SCHEMA ELETTRICO 

Il c i rcui to del progetto luci ps ichede l iche che 

ci acc ing iamo a descr ivere si compone di due se­

zioni ben dist inte relat ive, l u n a ad uno stadio 

preampl i f icatore di BF composto da 4 t ransis tor 

(fig. 2) l 'altra ad un secondo stadio ampl i f icatore 

completa di f i l tro passa banda a R-C (fig. 1) se­

guito da un part icolare c i rcui to t ransistor izzato 

che fa funzionare il t ransis tor f inale unigiunzione 

ad impulsi proporzional i a l l 'ampiezza del segnale 

di BF appl icato al la base di TR3. Vi è da dire che 

mentre la sezione preampl i f icat r ice è unica l'altra 

sez ione deve essere real izzata in tre esemplar i 

relat ivi ai canali dei toni bass i dei medi e degli 

acut i , così che ognuno di quest i permet ta l 'accen­

s ione del le lampade ad esso co l legate. Lo schema 

resta identico per tutti tre i canali ad eccez ione 

dei component i relativi ai f i l tr i passa banda che, 

come vedes i in f ig. 1 sonoR2 - R6 - R7 - C2 - C6 : C7 . 

Introdotto a grandi l inee il c i rcu i to , passeremo ora 

ad i l lustrar lo dettagl iatamente iniziando dallo sta­

dio preampl i f icatore. Come vedes i in f ig. 2 i mi­

crofoni p iezoelet t r ic i verranno col legat i alle due 

entrate apposi te r icordando però che, se necessa­

rio le entrate dette potranno essere aumentate 

fino ad un mass imo di 5 o 6. I due potenziometr i 

R1-R2 servono per misce lare adeguatamente i due 

segnal i inviati dai microfoni in base al la loro in­

tensi tà che, come ovvio, dipende dal la intensità 

sonora captata. Il primo t rans is tor (TR1) è mon­

tato in c i rcui to con usci ta di emett i tore e da que­

sto il segnale v iene inviato ai due t ransistor 

preampl i f icator i TR2-TR3 ai quali fa seguito un 

quarto t ransis tor montato anch 'esso ad usci ta di 

emett i tore. Il segnale di BF presente sul l 'emet t i ­

tore di TR4, v iene appl icato ai tre terminal i rela­

tivi a tre potenziometr i che fungono da regolatori 

di volume o di l ivel lo che dir si vog l ia ; con la di­

spos iz ione c i rcui ta le di quest i tre potenziometr i 

è già poss ib i le effettuare una pr ima grossolana 

separazione di f requenze dovuta ai tre condensa­

tori C7-C8-C9 che hanno valore di capacità de­

crescente . Ad opera del la capacità del più p iccolo 

si ot terrà una el iminazione dei medi e dei bass i , 

ad opera di quel lo di valore medio si o t terrà l'eli­

minazione di bassi mentre con quel lo di valore più 

grande non si el iminerà nulla e sarà d isponib i le 

tutta la gamma di f requenza dai bass i agli acuti e 

sarà compito esc lus ivo del c i rcui to di f i l tro inse­

rito sul secondo stadio, quel lo di e l iminare le fre­

quenze superf lue. 

I semicondut tor i uti l izzati nel preampl i f icatore 

sono normali t ransis tor al s i l i c io NPN di tipo 

BC107, e la tensione di a l imentazione necessar ia 

dovrà essere di 12 Volt. 

Sul lo schema elet t r ico sono indicat i i valor i di 

tensione che a c i rcui to al imentato dovranno esse­

re present i sui vari elettrodi dei t ransistor , misu­

rate però con un vol tmetro e le t t ron ico, il solo che 

per il valore del le impedenze in gioco potrà forni­

re del le indicazioni at tendibi l i . 

Dal preampl i f icatore pass iamo ora a l l 'esame del-
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Come si presenta una volta terminato uno stadio d'innesco per luci psiche­

deliche tipo professionale. Per completare il circuito sono necessari tre telai, 

uno per i Bassi, uno per i Medi, uno per gli Acuti. 

lo stadio success i vo v is ib i le in f igura 1, del quale 

come già detto si dovranno real izzare tre esem­

plari , uno per i bass i , uno per i medi ed uno per 

gli acut i . I tre segnal i di pi lotaggio sono prelevati 

dai potenziometr i R14, RJ5, ed R16, di f ig. 2 che 

abbiamo già vist i e tali segnal i dovranno essere 

appl icat i ognuno al terminale d'entrata del rispet­

t ivo c i rcui to del secondo stadio. Si dovrà fare at­

tenzione a non sbagl iare nel l 'ef fet tuare i col lega­

menti osservando j valori dei component i di f i l tro 

di c iascun c i rcui to f R2-R6-R7-C2-C6-C7), infatti se 

si co l legasse ad esempio l 'usci ta dei bassi del 

preampl i f icatore a l l ' ingresso del secondo stadio 

che ha il f i l tro degli acut i , tutte le f requenze ver­

rebbero bloccate e il c i rcui to non funzionerebbe. 

I primi due t ransistor TR1 - TR2, sempre di f ig. 1 

vengono impiegati esc lus ivamente come f i l t ro pas­

sa banda e variando i valori dei component i ad 

ess i relativi si potrà modi f icare l 'ampiezza di ban­

da del le f requenze ampl i f icab i l i . 

II segnale in usci ta del f i l t ro verrà appl icato tra­

mite la res is tenza R10 ed il condensatore C8, alla 

base del t ransistor TR3, che lo ampl i f icherà per 

poterlo poi inviare alla base di TR5, non senza aver 

prima el iminato le semionde posi t ive tramite il 

diodo DS2. Sul l 'emi t tore di TR5, sarà presente una 

tensione posi t iva proporzionale de l l 'ampiezza del 

segnale di BF, che verrà ut i l izzata per comandare 

la base del t ransistor TR4 il quale a sua vol ta con­

trol lerà la polar izzazione del t ransis tor preampl i­

f icatore TR3. In conc lus ione avremo ai capi del la 

res is tenza R20 una caduta di tens ione var iabi le 

(che è quanto ci serve) al variare del segnale in 

ingresso: la var iazione di ampiezza di detta tensio­

ne servirà a stabi l i re la durata del tempo di fun­

zionamento (in regime impulsivo) del t ransis tor 

unigiunzione TR7. Però per completare il regolare 

funzionamento del l 'unig iunzione è necessar io l'im­

piego di un altro t rans is tor che è quel lo indicato 

sul lo schema con la s ig la TR6. La base di TR6 co­

me vedesi nello schema v iene polar izzata da im­

pulsi di 50 Hz, prelevati d i ret tamente dal l !apposito 
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Fig. 2 Schema elettrico 

del preamplificatore ne­

cessario se si desidera far 

funzionare il tutto tramite 

uno o più microfoni, an­

ziché collegarlo all'uscita 

dell'altoparlante dell'ampli­

ficatore. 

R1 = 1 mega ohm potenz. logaritmico R10 = 3.300 ohm C2 = 500 mF elettrolitico 25^ 30 Volt lavoro 

R2 = 47.000 ohm R11 = 22.000 ohm C3 = 4,7-5 mF elettrolitico 25 ^30 Volt lavoro 

R3 = 1 mega ohm potenz. logaritmico R12 = 1 mega ohm C4 = 1.000 pF pin-up 

R4 = 47.000 ohm R13 = 10.000 ohm C5 = 4,7-5j mF elettrolitico 25 -30 Volt lavoro 

R5 = 1 mega ohm R14 = 50.000 ohm potenz. logaritmico C6 = 10.000 pF ceramico 

R6 = 10.000 ohm R15 = 50.000 ohm potenz. logaritmico C7 = 330 pF pin-up 

R7 = 27.000 ohm R16 = 50.000 ohm potenz. logaritmico C8 = 3.300 pF ceramico 

R8 = 220.000 ohm R17 = 560 ohm C9 = 33.000 pF ceramico 

R9 = 5.600 ohm C1 = 4,7-5 mF elettrolitico 25^30 Volt lavoro TR1 - TR2 - TR3 - TR4 = BC107 
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Nella foto i tre telai richiesti dal montaggio. Precisiamo che questo progetto 

altamente professionale si differenzia completamente da qualsiasi tipo attual-

mene reperibile in commercio che in linea di massima ricalcano a grosse 

linee il modello EL19 già da tempo presentato sulla rivista Nuova Elettronica. 

al imentatore. Il t r immer R25, posto sul l 'emet t i tore 

del t ransistor unigiunzione r isulta ind ispensabi le , 

come sp iegheremo più avanti , per una corretta 

messa a punto; l ' interruttore S1 servirà invece 

per tenere debolmente a,ccese le lampade anche 

in assenza del segnale in entrata. 

Sul la base del t ransistor unigiunzione saranno 

present i degli impulsi che tramite il t rasforma­

tore T1 verranno t rasfer i t i sul gate del diodo 

TRIAC che comanda la conduzione del lo s tesso 

Triac permettendo l 'accensione delle lampade ad 

esso col legate. 

Il t rasformatore detto dovrà essere real izzato 

con nucleo di lamier ini al s i l i c io a granuli orien­

tati, dovrà disporre di c i rca 65 spire sul pr imario 

e di 195 sul secondar io ; il rapporto spire fra pri­

mario e secondar io dovrà essere di 1 : 3 . Poiché 

reperire in commerc io dei t rasformator i con le 

carat ter is t iche r ichieste sarà ben di f f ic i le, abbia­

mo incaricato una ditta di costru i rne un cer to nu­

mero di esemplar i che serviranno a soddis fare le 

r ich ieste di lettori che eventualmente ce lo ri­

chiederanno. 

Nel terminare questa parte vogl iamo far pre­

sente che tutti i t ransistor necessar i per questo 

c i rcui to sono dei comuniss imi BC107, esc luso si 

intende, l 'unigiunzione (TR7) che potrà r isul tare 

un 2N 1671 o un 2N 2646, o 2N 2160, o quals ias i 

altro t ipo equivalente. 

ALIMENTAZIONE 

La real izzazione completa del c i rcui to, come ab­

biamo detto, consta di uno stadio preampl i f ica­

tore e di tre altri telai come è v is ib i le in f ig. 1; 

nel d imensionare l 'al imentatore si dovrà consi -
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derare l 'assorbimento comp less ivo e poiché a con­

ti fatti esso non supera i 300 mA, si avrà neces­

sità di un circui to a l imentatore come quel lo indi­

cato in f ig. 4, cioè con un t rasformatore provvisto 

di un secondar io in grado di dare 11-12 volt e cor­

rente di 500-600 mA mass imi che saranno più che 

suff ic ient i per al imentare tutti i te la i . C o m e vedes i 

in d isegno tale tens ione verrà raddrizzata da un 

comune raddrizzatore a ponte quindi l ivel lata da 

due elet trol i t ic i da 500 mF 25-30 volt lavoro. Oltre 

a tale avvolgimento il t rasformatore dovrà essere 

provvisto di un altro avvolg imento secondar io in 

grado di dare 6 volt 100 mA che verranno raddriz­

zati da un secondo raddrizzatore a ponte e tale 

tens ione servirà per al imentare le basi dei transi­

stor TR6 dei tre telai di f ig. 1; in prat ica la tensio­

ne negativa dei 6 V. raddrizzati andrà appl icata al la 

res is tenza R23. Facc iamo presente che la soprad­

detta tens ione di 6 volt non dovrà assolu tamente 

essere l ivel lata tramite condensatore e che la 

si dovrà prelevare di polar i tà negat iva, perciò sarà 

il terminale posi t ivo del ponte quel lo che dovrà 

essere col legato a massa , mentre sarà il negativo 

ad andare alle res is tenze R23 dei tre stadi bass i , 

medi , acut i . 

MATERIALE NECESSARIO 

Si inizierà a descr ivere il montaggio del com­

p lesso del la sezione più semp l i ce cioè dal pream­

pl i f icatore (denominato EL100). In f ig. 5 è presen­

tato a grandezza naturale il c i rcui to stampato men­

tre in f ig. 6 è rappresentata la d ispos iz ione dei 

component i del c i rcui to s tesso . Per evitare inne­

schi di BF si dovrà tenere presente che i col le-

menti da effettuare per col legare i potenziometr i 

al c i rcui to stampato dovranno essere real izzat i tut­

ti con cavetto schermato non diment icando, ovvia-

Fig. 4 Schema elettrico dell'ali­

mentatore sufficiente per tutti i 

tre telai, e il preamplificatore. 

R1 = 220 ohm 3 W T1 = Trasformatore di alimentazione con primario 

C1 - C2 = 500 mF elettrolitico 25-=-30 Volt lavoro 220 Volt e due secondari, uno 12 Volt 500 mA 

RS1 - RS2 = Raddrizzatori a ponte 30 Volt 0,5 A e uno da 6 Volt 100 mA 
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Fig. 3 Connessioni dei terminali per il 

transistor unigiunzione e per il diodo triac. 

I terminali sono visti dal lato che fuorie­

scono dal corpo. Per il triac, l'anodo A2 è 

semplicemente costituito dall'involucro me­

tallico che racchiude il diodo. Ricordatevi 

che il triac dovrà risultare provvisto di 

aletta di raffreddamento. 



Fig. 5 Disegno a gran­

dezza naturale del cir­

cuito stampato indi­

spensabile per realiz­

zare il preamplificatore 

mente, che la calza meta l l ica andrà col legata ad 

un es t remo del c i rcui to stampato e al l 'al tro estre­

mo del la ca rcassa metal l ica dei potenziometr i , per 

evi tare ronzii dovuti a captazione dei disturbi cir­

costant i . 

Se non commet tere te errori di montaggio, so­

prattutto per quanto r iguarda le polari tà dei con­

densator i e let t ro l i t ic i e l 'esatta individuazione dei 

terminal i dei t ransistor , questo stadio funzionerà 

immediatamente appena ult imato il montaggio. Per 

essere cert i di aver esegui to un montaggio cor­

retto si potrò contro l lare, a cost ruz ione ul t imata, 

l 'assorbimento del lo stadio che dovrà aggi rars i , in 

assenza di segnale sui 10-15 mA. 

Terminato questo montaggio si potrà procedere 

alla esecuz ione dei tre c i rcui t i del secondo stadio 

dei quali in f ig. 7 v iene presentato in grandezza 

naturale if c i rcui to stampato che noi abbiamo de­

nominato EL 101; questo c i rcui to r isulta ident ico 

sia per lo stadio che comanda la lampada dei bas­

s i , che per quel lo del la lampada dei medi , che per 

quel lo degl i acut i . Infatti, come abbiamo già ac­

cennato, le uniche di f ferenze che contraddist in­

guono quest i tre stadi r iguardano esc lus ivamente 

il valore dei component i del f i l tro di f requenza 

cioè R 6 - R 7 e C2 - C6 - C7, perciò una volta ter­

minato il montaggio cercate di non confondere 

l'uno con l'altro ed allo scopo potrete appl icare 

un segno di r i fer imento cost i tu i to ad esempio da 

una et ichet ta ades iva , oppure vern ic iare un punto 

di co lore, mett iamo rosso per il telaio dei bass i , 

verde per quel lo dei medi e gial lo per quel lo degl i 

acut i . I valor i dei component i di f i l tro che dovran­

no esse re inseri t i nel c i rcui to dei tre stadi r isul­

tano i seguent i . 

Tutti gli altri component i , come abbiamo già 

detto, saranno uguali per tutti e tre i c i rcu i t i . 

Anche in questo montaggio si dovrà fare molta 

attenzione alla polari tà dei condensator i elettrol i ­

t ic i , a quel la dei diodi ed al l 'esat ta ident i f icazione 

dei terminal i dei t ransistor . Per dare una uti le in­

dicazione nello schema prat ico di f igura si è in­

dicato il terminale posi t ivo dei condensator i ver­

t ical i con una riga nera, facc iamo inoltre presente 

che il terminale posi t ivo è sempre indicato sul­

l ' involucro degli e let t ro l i t ic i e nel caso non fosse 

indicato esso sarà sempre fac i lmente individua­

bile, poiché sarà quel lo dei due che r isulta più 

lungo; in tale modo non es is tono più problemi per 

l 'eventuale cancel latura del le indicazioni . 

Per quanto riguarda le conness ion i del transi­

stor unigiunzione e quel le dei tr iac r imandiamo 

i lettori a l l 'osservaz ione del la f igura 3 dove esse 

sono chiaramente indicate. 

Nel terminare queste note teniamo a prec isare 

che si dovrà schermare accuratamente lo stadio 

dei bassi poiché in caso contrar io le lampade ad 

esso col legate potrebbero accenders i debolmente 

a causa di residui di corrente alternata present i 

in qualche modo nel preampl i f icatore e da questo 

ampl i f icat i f ino a l ivel lo di apprezzabi le d isturbo. 

Ul t imata la real izzazione il c i rcu i to è pronto a 

funzionare, sarà suf f ic iente appl icare al terminale 

di a l imentazione il posi t ivo dei 12 volt, al terminale 

del la res is tenza R23 il negativo dei 6 volt e al­

l'entrata il segnale prelevato dal preampl i f icatore 

del la f ig. 2. Ci raccomandiamo ancora di non 

confondere le usc i te dei tre potenziometr i del 

preampl i f icatore e di col legar le corret tamente al le 

tre entrate dei telai del secondo stadio e cioè di 
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Telaio dei bassi: Telaio dei medi: Telaio degli acuti: 

C2 = 2.200 pF C2 = 1.000 pF C2 = 220 pF 

C6 = 22.000 pF C6 = 22.000 pF C6 = 2.200 pF 

C7 = 22.000 pF C7 = 22.000 pF C7 = 2.200 pF 

R2 = 150.00 ohm R2 = 15.000 ohm R2 = 15.000 ohm 

R6 = 820.000 ohm R6 = 82.000 ohm R6 = 8.200 ohm 

R7 = 5.600 ohm R7 - 820 ohm R7 = 820 ohm 
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Fig. 7 Disegno a grandezza naturale 

del circuito stampato relativo al cir­

cuito d'innesco per le luci psichede­

liche (di questi telai ne occorrono tre). 

non col legare ad esempio il telaio dei bassi al po­

tenziometro degli acuti e così via poiché è chiaro 

che in quel modo il c i rcui to non potrà funzionare. 

Rimane infine da cons iderare il problema che ri­

guarda i tr iac. Infatti per necessità di raffredda­

mento, dato che durante il funzionamento quest i 

si scaldano notevolmente non è stato poss ib i le 

montarl i sul c i rcu i to stampato ma si è dovuto 

provvedere a montarl i sopra ad una adeguata alet­

ta di raf f reddamento. Nel caso si racchiudono i 

c i rcui t i in un conteni tore metal l ico, non consi ­

gl iamo di appl icare il tr iac su di un lato del conte­

nitore s tesso poiché ess i sono sot topost i a ten­

sione di rete e perciò potrebbero r isul tare perico­

losi per chi non sapendolo, inavvert i tamente 

potrebbe toccar l i . Per ragioni di s icurezza sarà 

bene quindi , appl icare i tr iac sopra ad una 

aletta d iss ipat r ice posta anche essa al l ' interno 

del conteni tore in modo che nessuno possa 

toccar l i . Le d imens ion i di tale aletta dovranno 

essere proporzional i alla potenza che i tr iac do­

vranno d iss ipare cioè in def ini t iva al numero di 

lampade ut i l izzate. Per p iccole potenze potrà ri­

sultare suf f ic iente un'aletta di d imensioni ridotte 

r icavata anche da ritagli di fogli o trafi lat i d'al lu­

mìnio mentre per potenze elevate i tr iac dovranno 

essere provvist i di alette più es tese atte a man­

tenerl i anche sot tocar ico a valori di temperatura 

che non eccedano i 40 gradi cent igradi . 

Un ult imo cons ig l io r iguarda il t rasformatore T1 

o megl io come si potranno dist inguere il pr imario 

dal secondar io per fare ciò basterà osservare il 

suo involucro, infatti in corr ispondenza dei termi­

nali del pr imario è presente un punto di vern ice 

mentre in cor r ispondenza dei terminal i del secon­

dario non vi è nessun r i fer imento. 

MESSA A PUNTO 

La messa a punto di questo progetto è molto 

sempl ice ed al la portata di tutt i ; non è necessar io 

nessuno st rumento di misura e per arr ivare ad una 

perfetta taratura ci si serve del le s tesse lampade 

col legate ai tr iac. Data tensione come prima ope­

razione occorrerà ruotare i potenziometr i d'entra-

tra del preamplì f icatore in posiz ione di minimo 

segnale in modo che nulla di ciò che verrà cap­

tato dal microfono {o dai microfoni se sono più 

d'uno) possa arr ivare a l l ' ingresso del preampl i­

f icatore. 

In tale condiz ione le lampade dei tre canal i po­

trebbero anche r isul tare accese ma questo non 

sarà da imputare ad error i , perciò non preoccupa­

tevi . 

Apr i te ora in tutti e tre i c i rcui t i del secondo 

stadio l ' interruttore S1 (schema elet t r ico in f ig. 1) 
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Fig. 8 Disposizione dei componenti sul telaio EL101 
del circuito d'innesco. Al lettore consigliamo di rac­
chiudere tutti i telai entro un mobiletto metallico 
(oppure adeguatamente schermato) per evitare che 
residui di alernata facciano accendere la lampada 
dei « bassi ». 
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Fig. 9 Impulsi presenti sul 

primario di T1 in as­

senza di segnale visti 

all'oscilloscopio. 

Impulsi con segnali 

di debole intensità. 

Si noti l'aumento del 

numero delle righe. 

Impulsi a massimo 

segnale. Le righe ver­

ticali coprono quasi 

al completo lo scher­

mo. 

in modo che la res is tenza R24, non r isult i in 

cor toc i rcu i to e ruotate con un cacc iav i te il tr im­

mer potenziometr ico R25, f ino a raggiungere una 

posiz ione per la quale le lampade si spegneranno 

(beninteso solo quel le di quel cana le ) . 

Se avrete regolato in modo scorret to tale tr im­

mer cor toc i rcui tando con l ' interruttore S1 la re­

s is tenza R24 (ci r i fer iamo sempre allo schema di 

f ig. 1) le lampade del canale in prova si dovran­

no accendere debolmente mentre e l iminando sem­

pre tramite S1 il cor toc i rcui to su R24, le lampade 

dovranno tornare a spegners i . 

A questo punto la taratura del canale sarà ter­

minata e si dovrà passare ad esegui re le s tesse 

operazioni sugl i altri due: ot tenendo il funziona­

mento indicato sia sul telaio dei bassi che su 

quel l i dei medi e degli acut i , la taratura è com­

pletata ed il c i rcui to è pronto per funzionare. 

Si potrà perciò porre il microfono vic ino ad una 

fonte di suono come uno strumento od un alto­

parlante di una radio e ruotare il potenziometro di 

vo lume R1 o R2 (f ig. 2) fino a regolare il l ivel lo 

del segnale sul la giusta sensib i l i tà ; a questo pun­

to a seconda dei suoni emess i dal l 'a l toparlante le 

lampade dei bass i , medi ed acuti si accenderanno 

al ternat ivamente con effetto stupendo. 

Nel caso la vostra radio od il vostro ampl i f ica­

tore d i fe t tassero per un eccesso di acuti o di bas­

si voi potrete sempre correggere queste imperfe­

zioni agendo sui tre potenziometr i R 1 4 - R 1 5 - R 1 6 , 

del lo schema di f ig. 2. 

In prat ica sul preampl i f icatore noi avremo la 

possibi l i tà di regolare la sensibi l i tà del segnale in 

ingresso in relazione alla « potenza » del suono 

captato dai microfoni ot tenendo con ciò la possi ­

bi l i tà di far funzionare il c i rcui to di luci psiche­

del iche ugualmente bene sia con una radio con 

altoparlante da appena 0,3 watt. Inoltre con i tre 

potenziometr i R 1 4 - R 1 5 - R 1 6 , f ig. 2 si potrà modi­

f icare la sensibi l i tà di ognuno dei tre canali indi­

pendentemente, in modo da acc rescere o diminui­

re la sensibi l i tà nei confront i di cer te f requenze 

troppo o troppo poco accentuate; in tal modo si 

potrà ot tenere la completa accens ione del le lam­

pade di ogni canale ampl i f icando maggiormente ad 

esempio la gamma dei bassi se è questo che è 

mancante. 

Co loro che dispongono di un osc i l l oscop io po­

tranno fac i lmente control lare il funzionamento del 

c i rcui to osservando l 'andamento del segnale pre­

sente sul pr imario del t rasformatore T1. C o m e ve­

desi in f ig. 9 in assenza di segnale in ingresso 

si potrà osservare una ser ie di due o tre im­

pulsi di uguale ampiezza, ma notevolmente distan­

ziati fra di loro, aumentando il l ivel lo del segnale 

in entrata aumenterà il numero degli impuls i pro­

porzionalmente al l 'aumento di segnale. 

— Un c i rcui to stampato in f ibra di vetro 

EL.100 (preampl i f icatore) . . . . L. 400 

— Un c i rcui to stampato in f ibra di vetro 

EL.101 (circuito d ' innesco) . . . . L. 900 

— Un tr iac 400 voi 6-7 A m p e r . . . . L. 2.100 

— Un t rasformatore d ' innesco con la­

mier ini al s i l i c io L. 600 

— Un Kit completo del preampl i f icatore 

di BF model lo EL.100 completo di 

t rans is tor c i rcui to stampato, 4 poten­

z iometr i ecc L. 3.000 

— Un Kit completo del c i rcui to d' inne­

sco EL.101 completo di Triac, t ransi­

stor, unigiunzione t rasformatore, dio­

di , res is tenze e condensator i , ecc . . L. 9.000 

(Occorre tener presente che occor­

rono tre c ircui t i d ' innesco EL.101 per 

completare il montaggio, quindi ordi­

nandone solo uno indicare se sì de­

s idera i component i adatti per il te­

laio degli acuti dei medi o dei bass i ) . 

— Al imenta tore completo, per fornire 

tensioni ai tre telai d ' innesco e al 

preampl i f icatore L. 2.500 

A i prezzi sopra indicati occorre aggiungere le 

necessar ie spese di spediz ioni che assommano 

a L. 400 per pagamenti anticipati e L. 650 per 

pagamenti in cont rassegno. 
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Si descrive un progetto che permette di stabilire non solo 
l'efficienza di un diodo ma anche di determinare se que­
sto diodo è un rivelatore o uno zener e se tale, qual'è 
la sua tensione di stabilizzazione. 

Più vol te al momento di usare un diodo di recu­

pero che magari è l 'unico d isponib i le sul momen­

to, ci s i t rova in d i f f ico l tà per la cancel laz ione to­

tale o parziale dal suo involucro, del suo « nome 

e cognome » ovvero la sua s ig la . A volte poi an­

che conoscendo la s ig latura perfetta, non si rie­

sce ugualmente ad avere un' idea chiara del le ap­

pl icazioni proprie del diodo per mancanza del le 

tabel le parametr iche e di equiva lenza; questo per­

ché le case costrut t r ic i ad un certo momento pos­

sono cambiare s ig la a component i che conserva­

no le s t e s s e carat ter is t iche, così che ad esempio 

uno zener che pr ima era indicato sempl icemente 

7,5 a s ign i f icare che quel lo era il valore del la ten­

s ione di s tabi l izzazione, può d iventare lN43567 op­

pure BZY88 o C7V5. Tenersi cont inuamente infor­

mati od avere un aggiornamento cont inuo del le 

tabel le non è certo poss ib i le ed al lora lo si butta 

o si tenta? C'è poi un'altra s i tuazione, dovuta alla 

miniatur izzazione così spinta dei component i e dei 

diodi in part icolare che come conseguenza per 

leggere qua lcosa si dovrebbe r icorrere ad un mi­

c roscop io . 

Per una sua completa ident i f icazione si dovreb­

be cominc iare con lo stabi l i re se è in avaria o 

se è ut i l izzabi le. Se sarà in cor toc i rcui to o inter­

rotto si potrà solo dire « A M E N » ma se sarà 

ut i l izzabi le con il nostro st rumento potremo iden­

t i f icare anche la sua polar i tà. Ma questo non è 

tutto poiché resta ancora da vedere se esso è un 

normale diodo oppure se è uno zener; ma niente 

paura, potremo con una sempl ice rotazione di un 

commutatore stabi l i re per tutti i tipi di normale 

ut i l izzazione anche questa carat ter is t ica dando in 

tale caso il valore esatto del la tensione di stabi­

l izzazione. 

L'uti l i tà di questo st rumento non sarà quindi tra­

scurabi le anche perché il progetto che vi st iamo 

presentando può e vuole anche sopper i re alla 

mancanza, per la maggiore parte dei lettori , di una 

b ib l io teca tecn ica ben aggiornata o del la neces­

sar ia documentaz ione che purtroppo le ditte co­

strut t r ic i non possono t rasmet tere ad ogni s ingolo 

acquirente. Per r iso lvere tutti quest i problemi ab­

biamo real izzato questo sempl ice provadiodi che, 

pur essendo di fac i le real izzazione e di modica 

spesa , sarà ugualmente in grado di darci non po­

che soddis faz ion i ogni qualvolta esso si renderà 

necessar io . Abb iamo detto g iustamente « spesa 

modica », in quanto come strumento di misura po­

trete t ranqui l lamente usare il vostro tester sul la 

portata 0,5 mA fondo sca la . Volendo avere a di­

spos iz ione uno strumento completo e quindi mol­

to più prat ico da usare, occorrerà logicamente 

acquis tare un mi l l iamperometro. La sce l ta tra que­

ste due soluzioni dipenderà poi dal le effet t ive es i ­

genze di impiego e da quel le f inanziar ie. Per tran­

qui l l izzare il lettore che eventualmente cos t ru isse 

questo prova diodi poss iamo ass icurare che esso 

non danneggia affatto nessun diodo in esame. 

C IRCUITO ELETTRICO 

Il c i rcui to e let t r ico del provadiodi è v is ib i le in 

f ig. 1. Il funzionamento r isulta molto semp l i ce e 

fac i lmente comprens ib i le . 

Innanzitutto t roviamo la parte a l imentatr ice, co­

st i tui ta da T1, DS1 e C2 , necessar ia per fornirc i 

una tens ione cont inua di c i rca 140 vol t uti le per 

le misure. Sapendo che appl icando una tens ione 

ad un diodo,nel senso del la sua conduzione, questo 

deve presentare una bassa res is tenza éd un'alta 

res is tenza nel senso del la non conduzione. Noi 

poss iamo con il deviatore S1 A - S 1 B invert ire la 

polari tà del la tens ione di a l imentazione e leggere 

con uno strumento la di f ferenza di potenziale. 

Per esempio se dovess imo control lare l 'ef f ic ien­

za di un quals ias i diodo r ivelatore o raddrizzatore, 

dovremmo, come prima operazione, spostare il de-

pag. 146 

CHE DIODO E ? 



viatore S2 sul la posiz ione « diodi raddrizzatori », 

il doppio deviatore S 1 A - S 1 B nella posiz ione 

« O H M DIRETTI » e appl icheremo il diodo da ana­

l izzare sul le due boccole r ispettando le polar i tà. 

Il c i rcu i to per questa prova r isulta analogo a 

quel lo sempl i f i ca to indicato in f ig. 2. 

Osse rv iamo il c i rcui to r isul ta chiaro che se il 

diodo è ef f ic iente, quindi d ispone di una bassis­

s ima res is tenza interna (da 3 a 40 ohm) , la ten­

s ione posi t iva presente dopo la res is tenza R1, 

verrà comple tamente cor toc i rcui tata a massa at­

t raverso il diodo. Pertanto la lancetta del lo stru­

mento si porterà dal fondo scala a valori v ic i ­

n iss imi o coinc ident i con lo zero. Se il diodo fosse 

internamente interrotto la lancetta del lo st rumento 

non si muoverebbe dal fondo sca la e se fosse in 

cor toc i rcu i to la lancetta andrebbe anche in que­

sto caso ugualmente a zero. 

Per stabi l i re con cer tezza se il diodo è ef f ic ien­

te (cioè non in cortoci rcui to) è necessar io con­

trol lare anche la sua « res is tenza inversa » che do­

vrà r isul tare non infer iore ai 300.000 ohm. Se es­

so dovesse avere valor i compres i fra 30.000 e 

100.000 ohm il diodo non sarebbe in cor toc i rcu i to 

ma tuttavia sarebbe da cons iderars i in perdita e 

quindi da scar tare. 

Così facendo noi appl ichiamo la tensione posi­

t iva, al terminale posi t ivo del diodo, con lo stru­

mento in ser ie come v is ib i le nel d isegno di f ig. 3. 

Per effettuare questa ver i f ica occorre commu­

tare S1A - S1B sul la posiz ione « O H M INVERSI B ». 

Osservando la lancetta del lo strumento saremo in 

grado di g iudicare se il diodo in esame; è ef f ic ien­

te o d i fe t toso, infatti se il diodo è ef f ic iente la 

lancetta r imarrà v i c in i ss ima allo zero; se è in per­

dita si fermerà su una posiz ione intermedia del la 

sca la . 

Se vo less imo invece sol tanto individuare qual'è 

il terminale posi t ivo e quale il negativo di un dio­

do a noi sconosc iu to commuteremo S 1 A - S 1 B 

sempre su « O H M DIRETTO », poi inser i remo il 

d iodo nel le due boccole in un senso e in quel lo 

opposto a noi sconosc iu to f ino a trovare tra le 

due posiz ioni quel la che ci farà deviare la lan­

cet ta del lo st rumento dal fondo sca la allo zero, e 

trovata, poss iamo giustamente stabi l i re che il ter­

minale posi t ivo del diodo è quel lo r ivolto verso il 
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terminale posi t ivo del nostro prova diodi . Se do­

vess imo control lare dei diodi zener sarà necessa­

rio spostare il deviatore S2 dalla posiz ione « DIODI 

RADDRIZZATORI » a quel la « DIODI ZENER » e 

quindi inser i re lo ZENER sconosc iu to nel le due 

boccole apposi te, r ispettando naturalmente le po­

larità. 

Il c i rcu i to sempl i f ica to del prova zener è v is ib i ­

le in f ig. 4: in questo c i rcui to lo st rumento v iene 

uti l izzato come vol tmetro e tarato, a seconda del­

la posiz ione assunta da S3A - S3B, su 15 - 3 0 - 4 5 -

60 volt fondo scala (infatti DZ1, DZ2, DZ3 e DZ4 

sono 4 diodi Zener da 15 Volt cadauno) . Per la 

prova dei diodi zener è raccomandabi le partire 

dalla portata più bassa cioè dai 15 volt fondo 

sca la ; se lo st rumento dovesse r imanere sul fon­

do sca la potremo passare alle portate super ior i . 

Ad esempio se nella portata 15 Vol t noi appli­

chiamo uno zener da 18 Volt lo st rumento tarato 

per 15 Vol t fondo sca la non potrebbe indicarci una 

tensione di stabi l izzazione super iore, e, pertanto, 

dovremo passare ai 30 Vol t fondo sca la , se appli­

cass imo invece uno zener da 12 Vol t ai capi del 

vol tmetro la tens ione scenderà da 15 a 12 Vol t e 

pertanto dalla lettura del la tens ione noi sapremo 

che lo zener r isulta da 12 Volt. Se lo st rumento 

ind icasse 0 Volt è ovvio che lo zener potrebbe ri­

sultare in cor toc i rcu i to oppure invert i to di pola-

ELENCO COMPONENTI 

DEL PROVA DIODI 

R1 = 1.500 ohm 

R2 = 56.000 ohm 

R3 = 100.000 ohm trimmer 

R4 - 470.000 ohm trimmer 

R5 = 470.000 ohm trimmer . 

R6 = 220.000 ohm trimmer . " 

R7 .= 220.000 ohm trimmer 

R8 = 100 ohm 

R9 — 56 ohm 

R10 = 33 ohm 

R11 = 10 ohm 

R12 = 1.200 ohm 3 W a filo 

R13 = 100.000 ohm 

R14 = 220.000 ohm 

C1 = 50 mF elettrolitico 15-20 Volt 

C2 = 32 mF elettrolitico 350 Volt 

DZ1 - DZ2 - DZ3 - DZ4 = Zener da 15 Volt 1 Watt 

1 W 

DS1 = Diodo al silicio 220-250 Volt 0,5 Amper 

T1 = Trasformatore di alimentazione primario 

220 Volt secondario 100 Volt 0,1 Amper 

S1A - S1B = Doppio deviatore. 

S2 = Deviatore 

S3A - S3B = Commutatore a 2 vie 4 posizioni 

S4 = Interruttore 

LP1 = Lampada al neon da 90-100 Volt 

MA = Strumento da 500 microamper fondo scala 
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r i tà. Sarà suf f ic iente in questo caso provare a in­

vert i re il diodo sul le boccole di prova per stabi l i re 

se questo r isulta ef fet t ivamente in cor toc i rcu i to 

o se abbiamo sempl icemente errato nel determi­

nare il terminale posi t ivo da quel lo negativo. Tale 

prova può r isultare utile anche per individuare la 

polarità dei terminal i su diodi zener sconosc iu t i . 

Se control lando il vostro zener incognito su tutte 

le portate la lancetta rimane ferma al fondo sca la 

è segno che lo zener è bruciato, sempre che non 

si tratti di un tipo spec ia le da 100 o più Volt . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il c i rcui to non ha nessuna parte cr i t ica pertanto, 

in qualunque modo voi lo real izzerete esso fun­

zionerà. Ch i vorrà potrà, quindi , esegui re un mon­

taggio sempl ice di t ipo tradizionale usando una 

basett ina di normale bachel i te, un po' di r ivett ini 

di ottone e del f i lo di rame per i vari col lega­

ment i . Ch i invece prefer isce un montaggio a re­

gola d'arte dovrà invece serv i rs i di un c i rcui to 

stampato il cui schema è riportato a grandezza 

naturale in f ig. 5. La d ispos iz ione dei component i 

su di esso è chiaramente v is ib i le in f ig. 6, sicché 

non r i teniamo necessar io dare ulteriori spiega­

zioni . 

Fig, 2 Nella misura in « ohm diretti » 

il diodo risulta inserito nel circuito co­

me vedesi in figura. Se si desidera ta­

rare lo strumento in ohm si potrà in 

sostituzione del diodo applicare delle 

resistenze di valore conosciuto. 

MESSA A PUNTO DI IMPIEGO 

Terminato il montaggio sarà necessar io proce­

dere ad una sempl ice messa a punto indispensa­

bile per regolare tutti i t r immer present i nel cir­

cuito nella loro giusta posiz ione. Inizieremo spo­

stando il deviatore S2 sul la posiz ione « Raddrizza­

tori » e quel lo S 1 A - S 1 B su « O h m D i r e t t i » poi 

tenendo pigiato P1 regoleremo il t r immer R2, f ino 

a far co inc idere la lancetta del lo st rumento col 

fondo sca la . Regolato R2 porremo il deviatore S2 

sul la posiz ione « diodi zener » poi commuteremo 

S 3 A - S 3 B , sul la portata di 15 volt e, tenendo pi­

giato P1, regoleremo il t r immer R7 onde far coin­

c idere la lancetta del lo s t rumento con il fondo 

sca la . In modo del tutto analogo ci met teremo in 

segui to sul le portate da 30, 45, 60 volt fondo 

scala regolando volta per vol ta r ispet t ivamente i 

t r immer R6, R5, R4, sempre per la lettura di fon­

do sca la . E così la messa a punto del nostro pro­

va diodi è completata. 

Se durante la fase di taratura cap i tasse che an­

che regolando i t r immer per la loro mass ima re­

s is tenza la lancetta del lo s t rumento andasse oltre 

il fondo sca la , cosa questa che può accadere se 

il t r immer impiegato non è del valore r ich iesto o 

se ha una tol leranza esagerata , non è necessar io 

Fig. 3 Nella misura « ohm inversi » il 

diodo risulta inserito nel circuito come 

vedesi in figura. Anche in questo caso 

si può tarare la scala dello strumento 

in ohm sostituendo al diodo delle re­

sistenze 56.000 ohm fino a 5 mega­

ohm. 
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s o s t i t u i r e i l t r i m m e r , b a s t e r à i n s e r i r e u n a r e s i s t e n ­

z a f i s s a i n s e r i e a l f i l o c h e s i c o n g i u n g e c o n S 3 A . 

T e r m i n a t a l a t a r a t u r a d e i v a r i t r i m m e r l o s t r u ­

m e n t o s a r e b b e g i à p r o n t o p e r i l s u o i m p i e g o , m a 

d i s p o n e n d o d i m i l l i a m p e r o m e t r o d i u n a s c a l a g r a ­

d u a t a b e n d i v e r s a d a c o m e q u e s t o p r o v a d i o d i l o 

r i c h i e d e r e b b e r i s u l t a n e c e s s a r i o p r e p a r a r e d e l l e 

t a b e l l e d i c o m p a r a z i o n e c h e s i p o s s a n o i n d i c a r e 

t e n s i o n i i n V o l t , q u a n d o s i p r o v a n o d i o d i z e n e r , e 

r e s i s t e n z e i n o h m , q u a n d o s i p r o v a n o d i o d i r a d ­

d r i z z a t o r i , a s e c o n d a d e l l a p o s i z i o n e a s s u n t a d a l ­

l a l a n c e t t a s u l q u a d r a n t e d e l l a s c a l a . A d e s e m p i o 

p r o v a n d o i d i o d i z e n e r d i s p o n e n d o i l d o p p i o c o m ­

m u t a t o r e S 3 A - S 3 B s u l l a p o s i z i o n e « 1 5 V » n o i s a ­

p r e m o c h e a l f o n d o s c a l a l a t e n s i o n e è d i 1 5 v o l t , 

a m e t à s c a l a 7 , 5 v o l t , m a a d e s e m p i o s a r e b b e a l ­

q u a n t o d i f f i c o l t o s o c a l c o l a r e d o v e p u ò g i u n g e r e 

l a l a n c e t t a p e r u n o z e n e r d a 3 , 3 o p p u r e 4 , 7 v o l t . 

P e r e v i t a r v i d i f a r e d e i c a l c o l i a b b i a m o p r e p a r a ­

t o n o i q u a t t r o t a b e l l e p e r l e q u a t t r o p o r t a t e p o s ­

s i b i l i 1 5 - 3 0 - 4 5 - 6 0 v o l t f o n d o s c a l a , i n d i c a n d o , 

p e r i t i p i p i ù c o m u n i d i z e n e r , d o v e d e v e f e r m a r s i 

l a l a n c e t t a d e l l o s t r u m e n t o . 

S e p e r i d i o d i z e n e r i l p r o b l e m a r i s u l t a f a c i l ­

m e n t e r i s o l t o c o n l ' u s o d i q u e s t e t a b e l l e p e r l a 

p r o v a d e i d i o d i r a d d r i z z a t o r i d o v r e t e p r o v a r v e l e 

d a s o l i . N e o c c o r r o n o d u e u n a p e r g l i « o h m d i ­

r e t t i » e u n a p e r g l i « o h m i n v e r s i » . O s s e r v i a m o 

l o s c h e m a e l e t t r i c o p e r l a m i s u r a d e g l i o h m d i r e t ­

t i : s e i n s e r i a m o u n d i o d o n e l s e n s o d e l l a s u a c o n ­

d u z i o n e e q u e s t o è p e r f e t t o e s s o s c a r i c a a m a s s a 

t u t t a l a t e n s i o n e f a c e n d o c o s ì d i m i n u i r e f i n o a 

q u a s i z e r o l a c o r r e n t e c h e a t t r a v e r s a l o s t r u ­

m e n t o . I n p r a t i c a o g n i d i o d o d i o t t i m a q u a l i t à h a 

u n a s u a r e s i s t e n z a i n t e r n a c h e p u ò v a r i a r e d a u n 

Fig. 4 Per controllare i diodi zener 

si preleva dal circuito tensione stabi­

lizzate a 15-30-45-60 volt tramite un 

commutatore e con il voltmetro si con­

trolla la tensione di stabilizzazione del­

lo zener in prova. 

PORTATA 15 VOLT 

FONDO SCALA 

Tens. di Zener Corrente 

(Volt) (Microamper) 

3,3 110 

3,6 119 

3,9 129 

4,3 143 
4,7 156 

5,1 169 
5,6 186 
6,2 206 

6,8 226 
7,5 250 
8,2 273 

9,1 303 
10 334 

11 366 
12 400 

PORTATA 30 VOLT 

FONDO SCALA 

Tens. di Zener Corrente ind. 

(Volt) (Micromper) 

7,5 124 

8,2 136 

9,1 151 

10 166 

11 183 

12 200 

13 216 

16 266 

15 250 

18 300 

20 333 

22 366 

24 400 

27 448 

28 466 

PORTATA 45 VOLT 

FONDO SCALA 

Tens. di Zener Corrente ind. 

(Volt) (Microamper) 

10 111 

11 122 

12 133 

15 144 

16 177 

18 199 

20 222 

24 266 

22 244 

27 300 

30 333 

33 366 

36 400 

39 433 

p a g . 1 5 0 



minimo di 3 ohm ad un mass imo di c i rca 40 ohm; 

il diodo in esame sarà tanto migl iore quanto mi­

nore sarà la sua res is tenza interna, pertanto 

diodi con res is tenza interna diretta super iore ai 

200-300 ohm sono cer tamente imperfett i o di qua­

lità scadente. In prat ica se uno non vuole prepa­

rare una sca la , basterà tener presente che un 

diodo è tanto più perfetto quanto più la lancetta 

del lo strumento si avvic ina allo zero. Se invece 

desiderate conoscere con esat tezza il valore del la 

res is tenza interna diretta del diodo occorrerà pre­

parare una piccola tabel la ottenuta appl icando al 

posto del diodo del le res is tenze (vedi f ig. 2) di 

valore ohmmico noto, ad esempio di 1 0 - 1 5 - 2 2 -

33 - 100-220 ohm, ecc. e r iportando sul la tabel la 

s tessa le corrent i indicate relat ivamente ad ogni 

part icolare res is tenza. 

E' ovvio, tanto per fare un esempio , che quando 

inser i remo un diodo se la lancetta si fe rmasse 

dove si fermava con la res is tenza di 22 ohm, con­

c luderemo che la res is tenza interna del diodo è 

di 22 ohm. 

Per provare la res is tenza inversa di un diodo 

noi prat icamente appl ichiamo al diodo s tesso una 

tens ione che tenderebbe a far passare corrente 

nel diodo in senso inverso alla sua conduzione 

(vedi f ig. 3 ) ; pertanto il diodo sarà tanto migl iore 

quanto più alta sarà la sua res is tenza inversa. 

In prat ica un ott imo diodo non dovrà mai avere 

una res is tenza inversa infer iore a 300.000 ohm, 

quindi in questi cas i la lancetta del lo st rumento 

quindi la lancetta del lo st rumento dovrà ri­

manere il più poss ib i le v ic ino al fondo sca­

la. Se des ider iamo conoscere con prec is ione 

anche la res is tenza, inversa di un diodo occorrerà 

PORTATA 60 VOLT 

FONDO S C A L A 

Tens. di Zener Corrente 

(Volt) (Microamper) 

15 125 

16 133 

18 150 
20 166 
24 200 

22 183 
27 224 

30 250 

33 274 

36 300 

39 324 

43 358 

47 391 
51 424 

56 466 

Fig. 5 Circuiti stampato a grandezza 

naturale del provadiodi presentato in 

articolo. 

effettuare la sol i ta prova con una res is tenza, come 

abbiamo già indicato parlando del la misura del la 

res is tenza diret ta, ut i l izzando, in questo caso resi ­

stenze di valore ohmmico più elevato ad esempio 

100.000, 220.000, 270.000, 330.000 ohm, ecc. e ri­

portando su una apposi ta tabel la i valor i di cor­

rente r ispet t ivamente lett i . 

COME SI PROVA UN DIODO RADDRIZZATORE 

Dovendo provare un diodo raddrizzatore, noi lo 

appl icheremo di ret tamente al le apposi te bocco le , 

cercando di r ispettare le polarità come è indicato 

in f igura 1. 

Porremo quindi lo st rumento su « ohm dirett i » 

e pigiando il pulsante P1 osserveremo come si 

comporta la lancetta del lo s t rumento. Se il diodo 

in esame è ef f ic iente essa dovrebbe scendere il 

più poss ib i le verso lo zero e, chi si sarà prece­

dentemente preparato la tabel la, sarà anche in 
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Fig. 6 Ecco un esem­

pio di come potrà es­

sere ridisegnata la sca­

la graduata di un qual­

siasi strumento per po­

ter leggere direttamen­

te il valore ohmmico 

della tensione diretta e 

di quella inversa. 

grado di dire quanto vale la res is tenza diretta del 

suo diodo. Nel caso che la lancetta r imanesse sul 

fondo sca la si potrà dedurre che il diodo è in­

terrotto oppure che è stato erroneamente f issato 

sul le bocco le . A questo punto per sapere come 

stanno esat tamente le cose , si potrà provare ad 

invert i re il diodo e, nel caso disgraziato che la 

lancetta non si muova neppure ora dal fondo sca­

la conc luderemo che il diodo è internamente bru­

ciato. 

A m m e s s o invece che il diodo abbia superato la 

pr ima prova, cioè abbia indicato una bassa resi­

s tenza su « ohm dirett i » passeremo alla prova 

degl i « ohm inversi ». La lancetta del lo s t rumento 

in questo caso deve r imanere il più poss ib i le spo­

stata verso il fondo sca la . Se invece vi si al lon­

tana abbastanza conclud iamo che il diodo non è 

dei migl ior i e, peggio, se la lancetta del lo stru­

mento si avvic ina allo zero il diodo è cer tamente 

in cor toc i rcu i to . Chi si era precedentemente pre­

parato anche la tabel la del le res is tenze inverse 

potrà conoscere con esattezza il valore del la resi­

s tenza inversa del suo diodo. 

COME SI PROVA UN DIODO ZENER 

Per la prova dei diodi zener ut i l izzeremo le ap­

posi te boccole nelle quali inser i remo lo zener in 

quest ione r ispettando, anche qui, le polari tà. 

Com ince remo la prova partendo sempre dalla 

tens ione più bassa, cioè 15 Vol t ; quindi p ig ieremo 

il pulsante P1 control lando dove si ferma la lan­

cetta del lo strumento e leggendo sul la apposi ta 

tabel la, quel la che reca scr i t to in alto « PORTATA 

15 VOLT » a che valore di tensione corr isponde 

la corrente indicata, tensione che è appunto la 

tens ione di stabi l izzazione del lo zener che st iamo 

esaminando. Se la lancetta, ad esempio , si portas­

se sul lo zero il diodo potrebbe essere stato inse­

rito con polar i tà invert i ta, quindi dovremo provare 

ad invert ire i te rmina l i ; se anche così la lancetta 

si por tasse sul lo zero non avremmo più alcun 

dubbio: il diodo è in cor toc i rcu i to. 

A m m e s s o che la lancetta del lo s t rumento ri­

manga immobi le sul fondo scala poss iamo pen­

sare che esso s ia di tensione maggiore di 15 

volt. Pertanto passeremo alla portata immediata­

mente super iore cioè 30 volt; p ig ieremo il pul­

sante P1 e osserveremo in quale punto si ferma 

la lancetta del lo strumento, ottenendo così , con 

l'aiuto del la tabel la propria dei 30 volt fondo sca­

la la tensione di stabi l izzazione del diodo in esa­

me. Se invece anche su questa portata la lan­

cetta r imanesse sul fondo sca la , passeremo alle 

success i ve portate di 40 e, se occorre , 60 volt 

fondo sca la . Se anche nel l 'u l t ima poss ib i le portata 

la lancetta non accennasse a scendere dal fondo 

scala non ci r imarrebbero più dubbi : lo zener in 

quest ione è internamente bruciato. 

Con questa spiegazione r i teniamo che tutti i 

lettori abbiano compreso quanto r isult i faci le ed 

immediato stabi l i re l 'ef f ic ienza o meno di qual­

s ias i diodo. Una volta che avrete real izzato que­

sto st rumento, constaterete quanto tempo rispar­

m i e n t e nel l ' indiv iduare tutti quei diodi che, rima­

sti inuti l izzati f ino ad al lora nel casset to perché 

privi di dic i tura o perché di dubbia ef f ic ienza, po­

trete f inalmente e tranqui l lamente ut i l izzare per 

i vostr i nuovi montaggi. 

MATERIALE NECESSARIO 

— Circu i to stampato EL79 L. 600 

— Scato la montaggio completa del 

provadiodi , sono inclusi diodi Zener -

t rasformatore - t r immer - boccole di 

usci ta - commutator i - condensator i 

(esc luso strumento M A e lampada 

al neon) L. 6.000 
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Fig. 7 Schema pratico di montaggio 
di tutti i componenti sul circuito stam­
pato. Per rendere chiaro il disegno re­
lativo alle connessione del commuta­
tore S3A-S3B abbiamo ritenuto oppor­
tuno tenere separate le due sezioni. 
In pratica questo commutatore a 2 vie 
4 posizioni (o 5 posizioni) risulta com­
posto da una sola sezione. 
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Se avete qualche problema tecnico che non riuscite a risolvere, po­

tete approfittare di questo servizio di consulenza, che la rivista mette 

a disposizione di ogni lettore. 

Per motivi facilmente comprensibili, non è possibile fornire ai lettori 

schemi pratici o disegni di circuito stampato per ogni schema elettrico 

presentato. 

I LETTORI CI CHIEDONO 

Sig. Balli Leonardo - PIACENZA 
Ho realizzato il vostro orologio digitale EL24 ed 

esso, come ogni altro vostro progetto che ho mon­
tato, ha funzionato perfettamente, appena terminata 
la sua realizzazione. Non posso esimermi quindi dal-
l'elogiarvi per i vostri stupendi progetti e credo che 
non soltanto io, ma anche molti altri lettori non avran­
no più dubbi nell'affermare che NUOVA ELETTRONI­
C A è la rivista più valida e seria che esista in 
ITALIA. In considerazione di quanto detto ho rin­
novato senza esitare, come rileverete dalla ricevuta 
del versamento che allego l'abbonamento per i pros­
simi 12 numeri, che spero escano abbastanza pun­
tualmente anche se comprendo che i progetti più 
complessi richiedano tempo per una perfetta messa 
a punto. 

Un esempio può essere l'orologio digitale al quale 
inoltre si deve il motivo della mia lettera. La sua 
realizzazione si presenta a noi lettori molto semplice 
(altro pregio di NUOVA ELETTRONICA), ma chissà 
quanti problemi e quanto tempo vi hanno richiesto 
la sua progettazione e i perfezionamenti in fase di 
allestimento. 

Il funzionamento dell'orologio è perfetto ed è stato 
anche spiegato molto bene con linguaggio accessibi­
le a tutti, (e questa secondo me è una cosa impor­
tantissima), ma io vorrei che voi, se sarà possibile 
lo miglioraste ancora apportando uno piccola modifi­
ca che ora vi dirò. Vi prego però di non c lassi f icarmi ' 
come il solito pignolo anche perché l'orologio così 
com'è mi soddisfa pienamente. La mia richiesta na­
sce dalla contestazione per la quale l'orologio raggiun­
te le ore 23,59,59 allo scadere del secondo successi­
vo non indica le ore 24; bensì le ore 00,00,00, per poi 
cominciare regolarmente il conteggio dal nuovo 
giorno. 

Però volendo essere più precisi alla mezzanotte 
l'orologio dovrebbe indicare per un secondo le ore 
24,00,00 e non 00,00,00 e appena scatta il secondo do­
vrebbe passare regolarmente allo 00,00,01. In questo 
modo il funzionamento sarebbe più logico e comple­
to. Se tale modifica fosse possibile e per ottenere 
l'indicazione detta risultasse necessario aggiungere 
all'orologio stesso altri due o tre integrati io farei 
comunque e volentieri tale aggiunta e credo che 

molti altri sarebbero dello stesso avviso. Vi prego 
perciò di non scartare le mie idee, ma se possibile 
di realizzarla, perché farete a tanti lettori cosa gra­
dita e valorizzerete ancora di più il vostro orologio 
che per le sue qualità merita veramente ogni atten­
zione. 

// fatto che Lei sia un pignolo non ci dispiace, anzi 
ci fa piacere poiché se è vera la sua « mania » di per­
fezione in ogni cosa siamo certi che quanto scrive 
sulle qualità della nostra rivista, non è un cumulo di 
smancerie ma corrisponde a verità. 

Venendo alla Sua richiesta diremo che noi non 
avevamo dato troppa importanza al problema dell'in­
dicazione esatta della 24' ora, poiché non ritenevamo 
che ciò fosse un inconveniente, e questo in quanto 
che anche la quasi totalità degli orologi elettronici, ed 
elettromeccanici commerciali di costo elevato, allo 
scattare della 24" si comportano come il nostro se­
gnando 00.00.00. 

Ma anche se ci eravamo conformati al sistema in 
voga che non è privo di ragione, poiché a mezzanotte 
e per un solo secondo non è un gran male, se invece 
di 24.00.00 si legge 00.00.00, dobbiamo riconoscere 
che la Sua osservazione ci è sembrata più che giusta. 

Ecco perciò che, ad uso suo e di quanti altri vor­
ranno attuarla, proponiamo la modifica da effettuare 
in modo da avere la lettura desiderata, avvertendo 
nel contempo che il costo sarà veramente irrisorio, 
pari si e no al valore della più piccola moneta in 
corso: la caramella di menta. 

Infatti non occorrerà aggiungere alcun integrato né 
modificare sostanzialmente lo schema, si dovrà sem­
plicemente attuare un collegamento come vedesi in 
figura e cioè portare un filo dal terminale 4 dell'in­
tegrato IC13 (SN7410N) al terminale 12 dell'inte­
grato IC1 (SN 7490Ni. 

La ragione di tale modifica si ha osservando la ta­
vola della verità di un NAND a tre terminali, infatti 
conoscendola si saprà che per ottenere una uscita di 
tale NAND (piedino 6) lo « 0 », che sarà poi invertito 
dal secondo NAND, è indispensabile che tutti i tre 
terminali d'entrata del 1" NAND, (piedini 5-3-4) si 
trovino in condizioni « 1 » (vedi pag. 328 del n. 9 di 
NUOVA ELETTRONICA). 

Perciò avendo ora collegato il piedino 4 di IC13 ver-
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so il piedino del primo NAND, che prima era inutiliz­
zato, al piedino 12 di IC1, si avrà che per tutto il 
secondo delle 24 solo due dei tre terminali del NAND 
saranno in condizioni « 1 », poiché sul terzo si avrà 
la condizione « 0 » in quanto collegata al terminale 
12 di IC1. 

Per questo motivo le nixie delle ore continueranno 
a segnare 24, fino alla scattare del secondo succes­
sivo, cioè 00.00.01 non si avrà finché anche il terzo 
terminale del NAND verrà a trovarsi in condizione 
« 1 ». Osservando il meccanismo attraverso la tavola 
della verità di un NAND si vede che per tutto il se­
condo delle ore 24.00.00 si ha: 

Piedino 

entrata 

5 

entrata 

3 

entrata 

4 

uscita 

6 
Condizione 1 1 0 1 

Tariffe: 

Consulenza tecnica senza schema L. 500. 

Consulenza tecnica con schema elettri­

co L. 1.000. 

Agli abbonati è concesso uno sconto del 

50% sui prezzi indicati. 

consulenza tecnica 
che invertito dal secondo NAND incluso entro IC13 
darà in uscita [terminale 12) una condizione « 0 » ap­
punto come dicevamo. 

Trascorso un secondo il terminale 12 di IC1 pas­
serà in condizione « 1 » e in tale condizione verrà 
a trovarsi anche il terminale 4 di IC13 che ad esso è 
stato collegato, allora tutti e tre i terminali saranno 
in condizione « 1 » dando in uscita « 0 », cioè visto 
alla tavola della verità: 

Piedino 

entrata 

5 

entrata 

3 

entrata 

4 

uscita 

6 
Condizione 1 1 1 0 

questa condizione dal secondo NAND incluso in IC13 
darà in uscita la condizione « 1 ». Tale condizione 
equivale ad un impulso di tensione che inviato ai ter-

Effettuando sull'integrato ICI3 le 

seguenti connessioni e collegan­

do il piedino 4 al piedino 12 di 

ICI si ottiene a mezzanotte 

24.00.00 anziché 00.00.00. 



minali 6 di IC11 e 2 di IC9 (terminali di reset) por- indicato 23.59.59 passerà ad indicare 24.00.00, per 
terà immediatamente a zero le valvole nixie delle ore. tutto il secondo successivo per poi riprendere rego-

Come Lei desidera, pertanto, l'orologio dopo aver larmente da 00.00.01 il conteggio del nuovo giorno. 

Per effettuare la variazione sul circuito stampato è sufficiente collegare assieme le 

piste indicate con il segno rosso, e un filo isolato dal piedino 4 di ICI3 al piedino 

(o pista in rame) 12 di ICI. 

Sig. Francesco Ronchi - Rimini (Forlì) 

Era da tempo che desideravo realizzare un orologio 
digitale e a tutte le riviste che avevo scritto chie­
dendo se fosse possibi le, in campo dilettantistico, una 
tale realizzazione mi avevano risposto che questo era 
un progetto diff ici l issimo e che anche se avessi ten­
tato di realizzarlo con schema alla mano non sarei 
riuscito ad ottenere risultati posit ivi. 

Se Vi ricordate scr issi pure a Voi e soltanto Nuova 
Elettronica mi rispose assicurandomi che realizzare 
un orologio digitale è quanto di più semplice possa 
esistere. Ricevuto il numero 19, dove presentavate 
lo schema, mi sono subito cimentato nella realizza­
zione. Vi posso assicurare, dopo aver realizzato cin­
que esemplari, uno per il sottoscritto e gli altri 
quattro per i miei amici, che anche i principianti o 
« pierini •> possono intrapprendere questa realizzazio­
ne con successo. Considerato come questo orologio 
risulti visibilmente attraente e ammirato da chiunque 
lo veda in funzione, i miei amici ed io vorremmo 
perfezionarlo (scusatemi se dico perfezionarlo perché 
è già perfetto), applicando un punto o una virgola 
f luorescente, che divida le ore, i minuti e i secondi. 

Abbiamo pensato di applicare delle lampadine al 

neon alimentandole direttamente con la tensione dei 
160 volt, continui dell 'alimentatore. 

Vorremmo sapere dove è possibile reperire lampa­
dine adatte per tale tensione e se questa modifica 
può pregiudicare il funzionamento dell 'orologio. 

Siamo contenti che Lei abbia riscontrato, come già 
le scrivemmo, che realizzare un orologio digitale è più 
semplice che montare o far funzionare un amplifi­
catore di BF, e che quindi non avrebbe incontrato 
nessuna difficoltà anche se principiante. 

Con questo vogliamo dimostrare che con Nuova 
Elettronica tutti i lettori sono in grado di realizzare 
anche quei progetti che altri potrebbero ritenere im­
possibili. Questi risultati i lettori li ottengono per il 
semplice motivo che ogni progetto non viene solo 
realizzato in via teorica e proprio su questo parti­
colare è basata la nostra forza. 

Sulla carta tutti i progetti funzionano, ma è solo 
montandoli e collaudandoli accuratamente che si pos­
sono individuare imprevedibili anomalie e quindi eli­
minarle. Questo modo di procedere, lo sappiamo, 
comporta enormi perdite di tempo, ma solo adottando 
questa soluzione è possibile garantire al lettore un 
successo al 100%. 
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Ritornando alia Sua richiesta, siamo d'accordo con 
Lei che un « punto » di divisione tra ore, minuti e 
secondi riesca a migliorare l'aspetto estetico dell'oro­
logio. Inserire una piccola lampada al neon è pos­
sibile, ma questo lo precisiamo comunque solo per 
coloro che hanno montato il nostro orologio con val­
vole nixie diverse da quelle da noi adottate. In questo 
caso sarà sufficiente acquistare una lampadina spia 
al neon da 90 volt., togliere dall'involucro la lampa­
dina al neon a forma di pisello, inserire in serie una 
resistenza da 220.000 ohm e collegare un capo a 
massa e l'altro all'alimentazione dei 160 volt. Coloro 
invece che hanno impiegato le nostre valvole (e il 
lettore perdoni la nostra dimenticanza) diremo che 
queste valvole internamente dispongono, già del pun­
to di divisione, anzi ne sono presenti due, uno sulla 
destra e uno sulla sinistra del numero come indicato 
in fig. 1 dello zoccolo. 

In questo caso è sufficiente collegare uno di questi 
terminali della valvola a massa con una resistenza da 
10.000 ohm circa (oppure anche direttamente a massa 
senza interporre nessuna resistenza) per ottenere 
l'illuminazione del punto presente entro al tubo. Lei 
potrà far illuminare cosi il numero di destra ó di 
sinistra della valvola. A nostro giudizio consigliamo dì 

illuminare il numero di destra. Volendo potrà anche 
far accendere contemporaneamente il numero di si­
nistra e di destra delle due valvole nixie, decine 
secondi e unità dei minuti, decine minuti e unità 
delle ore. 

In questo caso tra ore, minuti e secondi, avremo 
due punti di divisione. Scelga Lei la soluzione che 
visivamente Le aggrada di più. 

A PROPOSITO DEL TX7 PER I 144 MHZ. 
Molt i lettori ci hanno scritto per chiederci la po­

tenza effettiva del TX7 poiché nel grido risulta indi­
cato 0,1 Watt mentre nella tabella delle caratteri­
stiche tecniche 1 Watt in assenza di modulazione e 
1,7 con modulazione. 

Precisione che la potenza reale è quella indicata 
nelle caratteristiche tecnica cioè 1 watt. Nel grido, il 
solito errore di stampa. 

Nello schema pratico un errore di disegno, il con­
densatore C7 va invertito di polarità (vedere schema 
elettrico) infatti il positivo deve risultare collegato al 
piedino 1 del TAA661 mentre il negativo ai piedi­
no 12. 

Sul circuito stampato, come molti lettori ci hanno 

presente, è venuta a mancare nella incisione un pez­
zo di pista, esattamente quella indicata in questo di­
segno con segno « I O S S O » . Congiungendo le due pi­
ste con un pezzetto di filo in rame il TX7 immedia­
tamente funzionerà. 
VARIATORE DI TENSIONE a pag. 8 

Il valore della resistenza R5 misteriosamente spa­
rita in mano ai tipografi, quindi non riportata nel­
l'elenco componenti, risulta da 100 ohm 1 Watt. Pre­
cisiamo infine che a causa delle notevoli differenze 
nelle lampadine al neon impiegate dai lettori può ri­
sultare necessario in qualche caso, aumentare il va­
lore di C2 portandolo a secondo dei casi a 150.000, 
220.000 ed anche 330.000 pF. per ottenere il minimo 
di tensione. 

p a g . 1 5 7 

Coliegando i massa uno dei due 

piedini indicati con A e B si ac­

cenderà internamente nella val­

vola nixie il punto di sinistra o 

di destra. 



Tutti i lettori che hanno necessità di effettuare 
cambi, vendite, o ricerca di materiale vario, po­
tranno avvalersi di tale rubrica. Le inserzioni sono 
completamente gratuite. Non sono accettati an­
nunci di carattere commerciali. La rivista non si 
assume nessuna responsabilità su qualsiasi con­
testazione che dovesse sorgere tra le parti inte­
ressate o sul contenuto del testo. Gli abbonati 
potranno usufruire di questa rubrica senza nes­
suna limitazione di testo, i lettori non abbonati, 
dovranno limitare i loro annunci a sole 35 parole, 
indirizzo escluso. 

v e n d o - a c q u i s t o - c a m b i o 

0) VENDO amplificatori di qualsiasi potenza per stru­
menti musicali - miscelatori - distorsori - tremoli WA. 
WA - Stiperacuti - Impianti voce per sale - Luci psiche­
deliche - Impianti stereo - Casse Acustiche - Metro­
nomi - Eseguo montaggi per seria Ditta preventivi ed 
informazioni gratuitamente. 

Scrivere a A U R O UBERI - Via Guicciardini, 24 - 62012 
CIVITANOVA M A R C H E (MC). 

@ VENDESI « Tx-Rx 27 MHz comstat 25 B, nuovissimo 
(2 mesi) a Lire 110.000 - Garantito .per un mese». 
Scrivere a CALORIO SERGIO - Via Filadelfia, 155/ 6 
TORINO. 

® VENDO al miglior offerente collezione rilegata pe­
riodici: L'Antenna - Elettronica e Televisione - Sele­
zione Radio - Radio Rivista - Annate 1946-1960. 
Scrivere a ARTURO DE VACCHI - Via Guerrazzi, 29 -
20052 MONZA. 

• VENDESI Rx-Tx HW1O0 - Tx 180 W per SSB o CW 
- Rx 0,5 W - 10 db S / N ; a lire 330.000. Registratore 
« Geloso » G 651 a Lire 40.000, per la coppia 350.000. 
Scrivere a iPLACITELLI GIOVANNI - Via Volturno, 27 -
00185 ROMA. 

• CERCO numero 11/70 arretrato di NUOVA ELET­
TRONICA disposto a pagare fino a L. 3.000. 
Scrivere a MELINATO LORENZO - Via A. Vespucci, 27 
- 30033 MIRANO (VE). 

• C E R C O : Fascicoli del CORSO DI RADIOTECNICA 
- CARRIERE - edizioni RADIO E TELEVISIONE - DAL 
n. 51 al n. 78 compresi. CERCO inoltre Tx - G4/223 
OTTIMO STATO. 
Scrivere a FRANCO MAGNANI - V.le Gramsci, 128 -
41049 SASSUOLO (MODENA). 

® OCCASIONE svendo lire 200.000 Trattabili impianto 
stereofonico ALTA FEDELTÀ' (Listino oltre 1.100.000): 
Giradischi braccio testina B & O: registratore VIKING, 
diffusori Electrovoice, Amplif icatore e sintonizzatore 
Pioneer. 
Scrivere a Dott. M A R C O TELO' - Via Carpi, 5 - MILANO. 
#) ACQUISTO Radiocomandi (pluricanali) e servoco­
mandi funzionanti, se vera occasione, montati o even­
tuali scatole di montaggio. Minimo due canali. Acqui­
sto Tester « 680R » ICE oppure 680 E. Inviare caratte­
ristiche e prezzo. 

Scrivere a MARCELLO DELLA GIOVAMPAOLA - Via 
Monte Zedio, 30 - 00195 ROMA. 

#) VENDO volumi con schemi di ingegneri Radiotecni--
ci. Costruzioni, riparazioni di apparecchi Radio trasmit­
tenti e riceventi a Valvole e Transistor e, annate 
riviste, Sistema Pratico, con schemi dal 1954 al 1963 
compreso. 

Scrivere e (accludere affrancatura) a MANLIO GIAN-
NITRAPANI - Via Gozzadini, 70 - 00165 ROMA. 

#) VENDO il seguente materiale: Osci l loscopio 3" 
della Radioelettra completo di calibratore a onda qua­
dra. Oscil latore Modulato O.C. O M . OL MF. BF. Prova­
circuiti - Piastra registrazione marca B.S.R. 3 velocità 
4; 75 - 9,5 - 19 cm/sec . completo di tre testine magne­
tiche - Amplif icatore stereo a Transistor 10 + 10W. 
alimentato a 15 -r vcc. Chitarra Elettrica completa di 
micro magnetico controllo di volume e cavo di colle­
gamento. 

Scrivere a GRANZIERA L. - Via A. Volta, 10 - 20020 
LAINATE (MILANO). 

#) CAMBIO trasmettitore per radiocomando a 4 ca­
nali UK 300 con antifurto capacitativo funzionante in 
buono stato; chiedo caratteristiche del complesso. 
Scrivere a PLACENTI DANIELE - Via Trieste, 35 - 20010 
VITTUONO (MILANO) 

© Provavalvole Funzionante senza strumento. Cervello 
a valvole B.F. 15 W. e Valvole: 1LN5 - 1LC6 - PY81 -
DY802 - PCL86 - 12BG7A - 2PCL84 - E C C 8 5 - - 6BK7A -
PCC88 - <PC83 - PL36 - 6W4GT - 6SN7 - 8, 6V6GT -
in cambio di Tester, osci l loscopio, anche guasto ed 
altro. 

Scrivere ANDREA SESSA - Via Att i l io Ambrosini , 15 -
00147 ROMA. 

# PER RINNOVO laboratorio vendo seguente mate­

riale: stock di valvole tutte finali (813, 807, 803) c i rca 

150 pezzi, più vol tmetr i , amperometr i e relais il tutto 

a sole L. 15.000. 

Sig. C A P O R A L I ROBERTO - Piazza Dante, 22 - 19100 

LA SPEZIA. 

® O C C A S I O N I S S I M A , causa realizzo svendo ampli­

f icatore semiprofess ionale B e O in elegante mobile 

di legno pregiato; nuoviss imo, usato solo poche ore, 

potenza di usci ta 30 Watts per canale usci te su 

4-8-16 Ohm, f i l tr i , scala mobile frontale indicante il 

guadagno DB a seconda del l 'esal tazione dei toni, 4 

ingressi stereo separati ad inpedenza regolabi le. 

Vero regalo a L. 100.000 trattabil i . Pagato nuovo L. 

220.000. Vendo inoltre registratore Phil ips 2204, per­

fetto in imballo originale, registratore automatico, ali­

mentatore incorporato L. 28.000. Rispondo a tutti. 

S ig. S T E F A N O LOCATELLI - Via Taro,9 - 00199 R O M A 

- Tel. 855264. 

@ V E N D O chitarra elettr ica cassa semiacus t ica ari-

ston vita 2 mesi completa accessor i , corde, fodero, 

L. 60.000 trattabi l i , preferirei resident i Emi l ia , affran­

care r isposta, r ispondo a tutti. 

S ig. FORMIGONI MICHELE - Via A .Cos ta - 44015 POR-

T O M A G G I O R E (Ferrara). 
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® C E R C O il n. 1 di Nuova Elettronica o fotocopie 

del l 'ar t icolo riguardante il 1" dei due radiotrasmittent i 

presentat i . Vendo mi l l iamperometro 50 mi l l iamperes, 

pagato L. 6.500 nuovo, mai usato, acquistato per er­

rore a L. 4.000. Scr ivere a: 

S ig. M O N T A N A R O U G O - Via Tiziano, 12 - 10162 

TORINO. 

# CAMBIEREI , con r icetrasmett i tore C B completo di 

al imentatore stabi l izzato raccolta di oltre c inquemi la 

francobol l i mondial i di notevole interesse f i late l ico. 

Tra quest i vi sono numeros iss imi esemplar i antichis­

s imi . Il valore del la raccol ta è di c i rca L. 500.000. Si 

esaminano offerte in contanti . Scr ivere a: 

S ig. DEGLI ANGELI PRIMO - Via X X Set tembre -

81042 CALVI RISORTA (CE) . 

# C A M B I O con r icetrasmett i tore CB min. 50mW 2 

canali non autocostrui to o piastra giradischi stereo 

HF o altro: L. 17.000 di r iviste d'elet tronica (Radio 

Prat ica, Sper imentare, Selezione ecc. poster ior i al 

1969) + 40 valvole surplus da provare. 

Sig. F A V A ALBERTO - Via Marmolada, 5 - 43100 

P A R M A . 

# C E R C O r icetrasmett i tore 2W per la gamma dei 

144 M H z , anche guasto o con pezzi mancant i , (spe­

ci f icare quali) funzionante deve avere una portata di 

almeno 60 km. Per accordi e dettagli scr ivere a: 

S ig. M A G O REISENHOFER WALTER - Via Del le Dor-

re, 5 - 34128 TRIESTE. 

• AMPLIF ICATORI 9V al imentazione: 1,5W L. 2.000; 

2,5W L. 3.000; montaggio circui to stampato, senza 

mobile. Cedo materiale elet tronico vario, prezzi bas­

s i s s im i ; pagamento anticipato + spese postal i . Per 

informazioni scr ivere unendo f rancor isposta a: 

S ig. M A S S I M O FRIGERIO - Via Tortona, 18 - 20144 

M I L A N O . 

• A C Q U I S T O annate 1950/1960 complete di s is tema 

A e Fare eventualmente anche numeri sc io l t i . Scr i ­

vere a: 

S ig . P A O L O SCARPELLINI - Corso De Gasper i , 47 -

10129 TORINO. 

0 V E N D O occas ionalmente 2 al imentatori stabi l izzat i 

variabi l i 2A purché offerte ragionevol i . Vendo anche 

luci ps ichedel iche dì diversi t ipi. Scr ivere a: 

S ig. FLAVIO C O C C E - Via Fiume, 18 - 21017 S A M A -

RATE (Varese) . 

0 V E N D O osc i l loscop io heathkit OS-2 portati le in ga­

ranzia banda 3 MHz L. 60.000 + registratore casset te 

Phil ips N 2202 in garanzia L. 28.000 + provatransistor 

heathkit nuoviss imo L. 5.000 + tester novotest + re­

gistratore Phi l ips N 2205'"'+ pacchi t ransistor diodi 

nuovi, usat i ; chiedere l ist ino prezzi ; scr ivere a: 

S ig. C A R L O A R S L A N - Via Al t inate, 37 - 35100 PA­

DOVA. 

• A U T O R A D I O Voxon OL -OM mangiacasset te stereo 

8 con altoparlanti or iginal i , vendo causa incidente au­

tomobi l is t ico a L. 75.000 (l ist ino L. 137.400). È una 

vera occas ione perché è in ott ime condizioni este­

t iche e funzional i . Scr ivere f rancoposta a: 

S ig . NICOLÒ FRANZUTTI - Via Marquardo, 19 - 33100 

UDINE. 

0 V E N D O radiocomando proporzionale futaba 4 /8 + 

2 servocomandi . Rispondo a tutti, scr ivere a: 

S ig. C A M I L L O SPERZAGNI - Via Guerzoni , 12 - 29100 

P IACENZA. 

0 C E D O o V E N D O corso teorico pratico radio M F S 

del la RSI, osci l la tore modulato della RSI nuovo da ta­

rare r icevi tore Voxson Zephir seminuovo, funzionan­

te. In cambio di r i t rasmett i tore CB funzionante. Ri­

spondo a tutti, per accordi scr ivere o telefonare a: 

S ig. PROIA LUIGI - Via Luigi Orlando, 7 - 00154 

R O M A - Tel. 512031. 

• C E R C O i numeri 7-8-9/1970 di Nuova Elet t ronica; 

5/1970 di Sper imentare; 1-3/1969 di Radioprat ica; 

d isposto a pagarli o cambiarl i con r iv iste: S is tema A ; 

S is tema prat ico; Tecnica prat ica; Sc ienza i l lustrata; 

Sc ienza e vita. Acc ludere f rancor isposta. 

Sig. DI D O M E N I C O GABRIELE - Via P. Amedeo , 91 -

84013 C A V A DEI TIRRENI (Salerno). 

# V E N D O r icetrasmit tente tipo WS 21; potenza 30W; 

2 gamme d'onda: 4,5-7,5 MHz e 19-31 M H z L. 25.000 

trattabi l i . Tratto con resident i in provincia di Fi renze. 

Telefonare ore pasti a: 35454 o scr ivere a: 

S ig . CAVICCHIOLI P A O L O - Via Franchi , 13 - 50047 

PRATO (Fi renze) . 

9 CIRCUITI stampati per foto incis ione eseguo; in 

bachel i te a L. 5 al c m 2 , in vitronite a L. 8. Non oc­

corre inviare il d isegno, fatto su carta trasparente se 

si tratta di progetti presentat i su : Nuova Elet t ronica, 

C O Elet t ronica, Radio Prat ica, Sper imenta le, Selez ione 

di Tecnica, Radio TV, Radio Riv ista, più apparecchi 

altri l ibri. Dietro r ichiesta e con maggiorazione a par­

t ire da L. 100, r icavo il d isegno del c i rcui to stampato 

del lo schema. Fornisco inoltre fotocopie di art icol i 

presentat i sul le r iviste sopra citate. Indirizzare a: 

S ig . M A R I O C O M U Z Z O - Via S. Francesco, 26 - 33010 

B R A N C O (Udine) - Tel. 68004. 

@ ACQUISTEREI se occasione r icevitore a valvola 

perfettamente funzionante, solo O.C. di quals ias i t ipo 

e marca purché non manomesso. Rispondo comunque 

a stretto giro di posta. 

S ig . C. A . FONTI - Via Gross ich , 16 - 20131 M I L A N O . 

0 C A M B I O n. 9 - 10 (1970) n. 1 - 2 - 3 - 4 - 5 - 6 - 8 - 9 -

11 (1971) Radioprat ica con n. 14 (1971) crt Nuova 

Elettronica possib i lmente in ott imo stato. 

S ig. RUBINI GIORGIO - Via Ci rconval laz ione, 54 -

35028 PIOVE DI S A C C O (Padova) - Tel . 80051. 

• V E N D O schemar i C.E.L.I. dal l '8 0 al 19° compres i 

L. 100.000 annate di Selez ione Tecnica Radio TV dal 

1959 al 1969 L. 20.000; 50 r iv iste varie di e let t ronica 

L. 5.000 corso 20 Ore di tedesco L. 15.000. 

S ig . F R A N C O M A R A N G O N - Via Cà Pisani , 19 - 35010 

V I G O D A R Z E R E (Padova). 

# C E R C O n. 18 anno 3 di Nuova Elet t ronica. 

S ig . E D O A R D O RAVASI - V ia Montenero, 2 - Verona -

Tel. 45760. 

@ COMPREREI il convert i tore per TV estere apparso 

sul n. 3 di Nuova Elettronica non manomesso a L. 

5.000, se corredato di relativo al imentatore a L. 8.000. 

Sig. BENERATO GIUSEPPE « Euresidence » - V ia Mon­

te Cerv ino, 2 - F A V A R O (Venezia) . 
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# C E D O un'accensione elettronica montata e fun­

zionante 12 Volt, una radiospia portata 1 km, una 

autoradio a valvole, in cambio un proiettore e di una 

c inepresa entrambi passo ridotto 8 mm. 

Sig . LIVIERO A D R I A N O - 13060 Croce M o s s o (Mol i ­

no) Verce l l i . 

# C E R C O progetti funzionanti di r icetrasmit tent i di 

portata di almeno 20 km. 

Sig.ra F A V A G R O S S A A N N A - Via Gar ibald i , 96 -

26040 G U S S O L A (Cremona) . 

# A M P L I F I C A T O R E 20W, presentato su Nuova Elet­

tronica n. 9 - Funzionante, vendo L. 10.000, con ali­

mentatore L. 15.000 - vendo inoltre un EL 60 realiz­

zazione stereo 50W + 50W con preampl i f icatore EL 44 

- nuovo L. 25.000 e un EL 52 - 5W con mobi le, per 

instal lazione su auto - usato poche ore L. 7.500. 

S ig . ROBERTO MAZZETTI - Via Feder ico Delpino, 91 -

pai. 6 - 00171 R O M A . 

# V E N D O impianti luci ps ichedel iche autocostrui t i 

con potenza super iore agli 800 Watt per canale, tre 

canal i ; mobi le ed al imentatore incorporati a L. 30.000, 

trattabi l i . Scambio inoltre r icca col lezione di franco­

bolli italiani ed ester i , tutti di ser ie, con materiale 

elet t ronico, prefer ib i lmente T e RX. 

S ig . P R A S E ALBERTO - Via Piave, 33 - 31040 S A L G A -

REDA (Treviso). 

9 V E N D O r icetrasmit tente Hi tachi , 500 mw, 2 canali 

quarzat i , sque lch , Standby, A . C. adaptor a L. 25.000; 

al imentatore « Apel » E 220 V 6-7, 5-9-12 L. 3.000; 

al imentatore autocostrui to E 220V 10,5 a L. 2.500, af­

francando r isposta scr ivete a: 

S ig . M A N F R E D I G R A Z I A N O - Via Gozzano, 43 - S. TE-

RENZO (La Spez ia ) . 

9 V E N D O luci ps ichedel iche ad effetto strobosco­

pico con regolazione continua da 24 lampi al minuto 

a 420 lampi al minuto nuove, potenza 1.000W e oltre 

a L. 20.000. Vendo inoltre distorsor i per chitarra con 

comando a pedale, preampl i f icatore e al imentatore. 

S ig . G E N N A R O RUTOLI- V ia Cesareo Conso le , 3 -

80132 NAPOLI . 

# V E N D O per 40.50.000 L. impianto luci psichedel i ­

che con S C R sens ib i l i ss imo (700 Watt per ognuno 

dei 3 canal i ) . Manderò a chi mi scriverà disegno o 

fotografia del la scatola ult imata. Prefer isco trattare 

con resident i zona Venez ia . 

S ig. CHINELLATO RENATO - Via Giudecca, 9550 -

30123 VENEZIA. 

6 V E N D O distorsore per chitarra, perfettamente fun­

zionante a L. 3.500, est remamente compatto, tanto da 

poterlo al loggiare in quals iasi chitarra, e con eccel ­

lenti prestazioni . Pagamento anticipato [spese posta­

li a mio car i co ) , oppure contrassegno. 

S ig . FORTINI GIUSEPPE - Via Casc ina Val le - 24034 

C A R A V A G G I O (Bergamo). 

# V E N D O in blocco 49 r iviste Radio Prat ica, Speri­

mentale, in buono stato a L. 5.000 più 9 min icasset te 

original i (pagate L. 3.500) vendo a L. 1.300 l'uno. In 

tutto a L. 16.700. Scr ivere a: 

S ig . S E N N A AURELIO - Via Carauzano, 12 - Monte-

grosso d 'Ast i - 14048 ASTI. 

% C A M B I O materiale elet tronico con francobol l i usa­

ti. Per accordi scr ivere a: 

Sig. GINO CHELAZZI - Via Scip ione Ammira to , 53 -

50136 FIRENZE. 

# C E R C O i numeri 7 - 8 - 9 - 1 0 - 1 1 - 1 3 - 1 4 di Nuova 

Elettronica. Per accordi scr ivere a: 

Sig. E R A S M O C A M P A G N O L O - Via Bel l ini - 36030 

P O V O L A R O (V icenza) . 

% V E N D O o cambio preampl i f icator i stereo buonis­

simi comando volume, tono, bi lanciamento, manopole, 

non autocostrui t i , con apparati funzionanti , surplus 

materiale a mia scel ta , r iviste ecc. Scr ivetemi cosa 

date in cambio o per offerta in denaro, r ispondo a 

tutti. 

S ig. DUCORINI C L A U D I O - Via Oster ia Del Finoc­

chio, 82 - R O M A . 

% ATTENZIONE, amic i , asco l ta temi : il mio club ha 

assoluto bisogno di almeno 10 copie di radiotelefoni , 

accett iamo quals iasi tipo basta che funzioni, vi salu­

t iamo sperando che voi tutti ci scr iv iate, ci mette­

remo d'accordo in seguito. 

S ig. AMBROSETTI G I O R D A N O - Via F. Bel lot t i , 7 -

20129 M I L A N O . 

# STUDENTE squattr inato cerca persona con cui 

trattare per acquisto semicondut tor i e component i 

vari nuovi o usati con terminal i lunghi. Rispondo a 

tutti, tratto solo con le Tre Venezie. Per accordi 

scr ivere a: 

Sig. BARTOLE R I C C A R D O - Via G. Tonello, 10 - 34144 

TRIESTE. 

# C E R C O O S C I L L O S C O P I O oppure tubo a raggi ca­

todici da 3" o 5" per detto strumento. 

Sig. B R U N O DI GIUSTO - Via A. Diaz, 59 - 33018 

TARVISIO (Udine) . 

% C E R C O i numeri dall'1 all'11 (compreso) il nu­

mero 13 di Nuova Elet t ronica, anche separatamen­

te. Inviare offerte a: 

Sig. C A R L O M O S C A - Via G. Ferrar i , 2 - 13048 

SANTHIA ' (Verce l l i ) . 

% VENDO L. 100 cadauno fasc ico l i di radioprat ica da 

agosto a aprile 1970 (più tre numeri arretrat i ) , op­

pure cambio con n. 1 - 2 - 6 - 7 di Nuova Elet t ronica. 

Sig. M A U R O A N A N A S S O - Via Col la l to Sabino, 65 

- 00199 R O M A . 

% C E R C O n. 8 e 10 di Nuova Elettronica, inviare 

offerte a: 

Sig. GALLI S T E F A N O - V.le Tirreno, 187 - 00141 Roma. 

% C E D O n. 5 - 9 - 1 0 - 1 1 - 1 4 - 1 5 - 1 7 - 1 9 di Nuova 

Elettronica e materiale radioelettronico (trasforma­

tori, res is tenze, i condensator i ecc.) in cambio radio­

telefoni CB da 1-3 Watt. Scr ivere per accord i : 

Sig. Z O R A EMILIO - Via Resis tenza, 1 - 31022 Pre-

ganziol (Treviso). 

# C E D O 3 transistor OL75 per ogni t ransistor di AF 

NPN, cedo 5 transistor OL75 per ognuno di quest i : 

BC 109, 2N 1711, BC 107, 2N 1613, A C 143, A C 176, 

A C 122, 2N 3055 o corr ispondent i scr ivere a: 

Sig. T R E C C A VITALINO - Via Ronco, 5 - Comer io 

(Varese) . 

pag. 160 



# Se volete completare la Vostra biblioteca con questi ricercatissimi e rari 

numeri di Nuova Elettronica 

# Se avete perso o rovinato qualche numero arretrato della rivista e non 

riuscite a reperirlo pur pagandolo a prezzi esorbitanti 

$ Se desiderate una raccolta completa di validi schemi, tutti interessanti e 

utili per il vostro hobby 

NOI VI OFFRIAMO in edizione STRAORDINARIA 1,2 Kilogrammi di progetti com­

pletamente riveduti e corretti, in un lussuoso VOLUME cartonato con copertina 

quadricromatica plastificata. 

Il tutto a L. 3.500 comprese le spese di spedizione. 

Considerate le numerosissime prenotazioni già giacenti presso la nostra reda­

zione, consigliamo a tutti i lettori che desiderassero entrare in possesso di 

questo volume, di inviarci a mezzo VAGLIA il relativo importo indirizzandolo alla: 

Rivista Nuova ELETTRONICA - via Cracovia, 21 - BOLOGNA 

NOTA - Non ch iedetec i numeri separat i da II ' 1 al 14, in quanto comple tamente 

esaur i t i . Anc h e per i numeri seguent i ai 6 già r is tampat i , è previsto la prepa­

razione di un secondo volume in confezione L U S S O . 

C o s i facendo diamo a tutti i lettori la possibi l i tà di possedere già r i legati la 

più eterogenea e in teressante enc ic loped ia di e let t ronica mai f inora real izzata, 

composta di una ser ie di volumi dest inat i ad aumentare in poco tempo di valore 

quando, una vol ta esaur i t i , verranno r icercat i dai più sfortunat i a prezzi notevol­

mente super ior i a quel lo attuale. 

LO SAPEVI? 

E' già disponibile la ristampa dei primi 

6 numeri di NUOVA ELETTRONICA. 

AFFRETTATI ad acquistarli se non vuoi' 

rimanerne sprovvisto. 



CODICE DEI 
CONDENSATORI 

1.200 pF 1.000 pF 1.500 pF 1.800 pF 2.200 pF 2.700 pF 

3.300 pF 3.900 pF 4.700 pF 5.600 pF 6.800 pF 8.200 pF 

10.000 pF 12.000 pF 15.000 pF 18.000 pF 22.000 pF 27.000 pF 

33.000 pF 39.000 pF 47.000 pF 56.000 pF 68.000 pF 82.000 pF 

0,1 mF 0,12 mF 0,15 mF 0,18 mF 0,22 mF 0,27 mF 

0,33 mF 0,47 mF 0,56 mF 0,68 mF 0,82 mF 

1 mF 1,2 mF 15 mF 2 mF 

TOLLERANZE E TENSIONI DI LAVORO 

TOLL. 20% TOLL. 10% TOLL. 5% 250 VOLT 400 VOLT 630 VOLT 

Nero Bianco Verde Rosso Giallo Blu 


